


LETTERE 
al direttore 

Il sasso 

della provocazione 

Egregio Direttore, 
la nota di Lauzi « Il sas~o 

della provocazione ,. è sbagliata 
nella forma e nella so)tanza per· 
chè impostata su una premessa 
e su dati falsi. 

Ecco la premessa: L'UIL ha 
accettato di partecipare al dia· 
logo sul tema dell'unità sinda
cale... « in forme piuttosto con· 
torce,. e « senza entusiasmo». 

E' falso, poichè è stata la 
UIL a portare il dialogo sui 
temi concreti, e proporre gli in· 
concri, indicare un calendario 
ed offrire perfino la sede. Lauzi 
può informarsi agevolmente sui 
risultati e l'atmosfera della pri· 
ma riunione, nonchè sulle pro
spettive della seconda. Saprà così 
che l'UIL non ha posto alcun 
limite agli argomenti da esami· 
nare, qualunque ne sia la loro 
natura, e che se la condus1onc 
della riunione del 15 scorso non 
è stata lusinghiera, ciò è succes
so malgrado gli sforzi della UIL. 
Le riunioni continueranno per ve· 
dere su quali argomenti essenzia
li le tre confederazioni potran· 
no trovarsi d'accordo. Ora, am· 
mettiamo pc.:r ipotesi che lo sia· 

no su tutto e quindi si passi 
all'unità sindacale. Allora Lauzi 
sarà soddisfatto e noi avremo 
avuto torto a non crederci su
bito. Saremo tuttavia perdonati 
- probabilmente - poichè tut· 
to sommato questo accordo non 
l'avrà fatto concludere niente al
tro che l'iniziativa della UIL. 

Ma se l'accordo non ci sarà? Il 
fatto che « tutti i sindacalisti so
cialisti, al di là della dialettica in
terna ali.i loro corrente, perse· 
guono le prosocttive di unità sin
dacale dei lavoratori ,. - come 
scrive Lauzi - non significa af· 
fatto che ciò possa accadere do
mani. Il notista dell'Astrolabio 
non vorrà confondere le speran
ze, per le quali - beninteso -
è giusto battersi, con le circo
stanze attuali. 

Ammettiamo, dunque, che l'ac· 
cordo non venga raggiunto e re
sti dunque la situazione com'è. 
Ammettiamo - per evitare sto· 
rie - che la responsabilità sia 
comune, che ognuna delle tre 
chieda impegni, dichiarazioni, 
adesioni a programmi che le a). 
ire non sono disposte a con· 
cedere. 

Che cosa dirà Lauzi di que· 
sto fallimento? Forse sosterrà che 
ciò è solo colpa di una corrente, 
di un gruppo, magari del Lavoro 
Italiano? 

A mio parere - se egli mi 
permette di averlo - non è vero 
che l'UIL, tu/la quanta, non vo-
1tlia l'unità sindacale, più sempli
cemente è la situazione attuale 
a non consentirla, poichè non so
no radicalmente scomparioi i mo
tivi che la causarono. Dopo tut· 
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to, la prima grave scissione della 
CGIL - che non ruppe il pre· 
cario equilibrio - avvenne per 
iniziativa delle ACLI. Niente im· 
pedisce loro d i ripensarci. Per· 
chè non lo E.nno? E se non lo 
fanno perchè pretendono dagli 
altri scelte che loro stesse rifiu
tano? Lauzi mi pare molto vici
no a questo atteggiamento che, 
isolato dagli alui fatti della vita 
italiana, non può non sembrare 
un po' folle. 

Io ritengo che le: cose stiano 
così. Lauzi pensa il contrario. 
Basteranno pochi giorni per ve· 
dere ~e esistono o no le fa. 
mose « premesse di valore ». La 
mia opinione è che lino a prova 
contraria (e senza illusioni) l'uni
tà in una sola confederazione non 
si farà per domani. Ed è una op1· 
nione autorevolmente diflusa nel
l'ambito del sindncalismo cristia· 
no e comunista. 

Lc:cico, dunque, che l'editoria· 
le - tanto offensivo per il no
tista di Atlrolabio - giudichi, in 
questo contesto, strumentale la 
offensiva unitaria nella misura in 
cui è stata inventata per frenare 
l'unificazione socialista. Ovvia
mente non lo sarebbe: se fosse 
fondata . Pertanto è falso ed insi· 
nuante farmi dire C'hc definisco il 
problema dell'unità sindacale ipo
crita, et.'C. per l'ottima ragione che 
non l'ho mai scritto. E' soltanto 
un fatto diverso e fuori dal tema 
dell't"ditori:ile. 

« Qualcosa si muove e prende 
sostanza o, al di là delle curiose 
glo~se che ci fa il notista, era un 
articolo scritto semplicemente per 
dire che, preso un tema fonda· 
mentale in esame - la crisi 
europea -, dirigenti nazionali 
delle com:nci sindacali socialista 
e socialdemocratica avevano tro· 
vato talmente utili i risultati di 
questo primo lavoro condotto in 
comune, da decidere di continuar· 
lo anche su altri temi. Da ciò 
non nasceva niente di drammati· 
co; soltanto una azione comune 
Jelle due correnti, che evidente· 
mente non può che giovare ~1-
l'unilicazione socialista. Il terzo 
falso di Lauzi sta dunque nel 
presentare questa informazione -
che è la stessa apparsa sull'Avan// 
- come: tentativo di strumenl>l· 
ltzzare l'incontro « nel quadro di 
una manovra provocntoria con· 
tro l'unità sindaca1c,. allorchè di 
questa non si p:irla, perchè fuori 
argomento, mentre si parla della 
guerra a quella socialista, con· 
dotta in tutti i modi cd a tutti i 
livelli, come non mi pare nega· 
bile. 

LJuzi è contrario all'unilicazio 
ne soci.ilbtd, ne ha il diritto. 
Non ha però quello di falsare le 
opinioni degli altri, per comodi
tà polemica. 

Marcello Contiglloui 

Con 11na particolare insisten 
za, Marcello Contigl1oui 1111 ac· 
cusa di aver scriuo una serie dt 
falsità, concedendomi so//anto 
l'allenuanie di u11 illsiabile equi· 
librio mentale: il mio atteggia· 
men/o - egli in/alli argomenltJ 
- « non può non sembrare u11 
po' /olle ,. . lo non ricorrerò ad 
argomen1azio11i lanto drammalt· 
che. Mi basla replicare su due 
punti, e trarne una concl11sione. 

1) IL mio 111terloet11ore a/· 
/erma che è /also che l'U IL ab
bia acce/iato di partecipare al dia· 
logo sul/' unità sindacale senza en 
iusiasmo: al contrario, l'UIL si 
sarebbe impegnata i11 questo dia· 
logo co11 serietà e concretezza. P11ì 
ollre, lo stesso Co11iiglioui seri· 
ve: «Non è vero che l'UIL, tutcil 
quanta, non voglia l'unità sinda· 
cale, più semplicemente è la St· 
/uazione ai/uale a non conse11· 
tirla ». Resto m a/lesa che Co11 · 
tiglioui >ciolga la co11traddizio11e 
per cui sarebbe possibile impo· 
stare con concreteua un discorso 
su un problema che s1 ritiene in· 
solubile. 

2) In un altro bra110 della 
leuera Contiglioui scrive: « E 
falso e insinuante /armi dire che 
definisco il problema dell'unità 
sindacale ipocrita, ecc. per l'olil· 
ma ragione che non l'ho mai serti· 
io». A questa accura di falsità 
11on rispondo io, ma lardo la pa· 
rola proprio a Marcello Conti· 
1.l1oui che, sul Lavoro Italiano, 
ha seri/lo di « ipocrita ofle11sit·11 
u111/arù1 inventata in /rei/a con 
n11ovi slogans, proposte balorde, 
bu1.ie 1111posie come faceva Goeb· 
belI. . Una gazzarra a suon dt 
tromboni che ossessiona e i11/ast1· 
disce la gente». O forse queste 
affermazioni piullosto esplicite (t' 
pi1111osto provocatorie) sono ap· 
parse soltanto, per 1111 diabolico 
errore di siam po, sulle copie del 
Lavoro Jcaliano lei/e da me e, 
,·on pari indi?,nazione, dai sinda· 
ciJlisti repubblicani dl'll'UIL 11on 
chè - e Co11tigliozzi potrJ /aol· 
me11ie verificarlo - dtJ 1111/i i si11· 
dacalisti socialisti' 

Ed eccoci alla conclurione: 11· 
bemsimo Marcello Conligliou.i dt 
ai·ere le opinioni espresse siti 
Lavoro Italiano e ribadite nella 
lei/era inviala all'Astrolabio. M11 
il Lavoro Italiano ha un direi/°' 
re, Camilla Benevento, che è an 
cht> segrelario confederale del
l'U IL e membro del Comitato 
Centrale del PSDI, e il fallo grtJ 
i•e è che lesi apertamente anti· 
uni/arte siano sia/e ospitale da 
1111 editoriale apparso sul se/lima· 
11ale ufficiale dell'UIL. Fino a 
prova contraria, dobbiamo sup· 
porle condfrise dal direi/ori.' di 
tale seliimanale e ciò gei/a una 
ltice piuUosio sconcertante sui 
modi (e sul linguaggio, che ha la 
s11a importa11za) con cui i11 certi 
ambienti dell'UIL (e del PSDI) 
si affro11ta110 i problemi del 1110· 

vimento sindacale e delle we pro· 
speilive unitarie. (g. I.) 
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Nonostante i molti ostacoli che 
gravano attualmente sullo $viluppo 

del dialogo tra Chiesa e mondo co
munista, 1Paolo VI e Gromiko si sono 
incontrati. L' « evento storico » ha do
vuto misurarsi nella sua fase pre-na
tale con una congiuntura veramente 
sfavorevole. Solo la ferma volontà del 
Vaticano e del Governo sovietico 
ha permesso di arrivare alla realizza
zione di una udienza preparata sin dai 
tempi del viaggio di Paolo VI a New 
York, e messa a repentaglio nelle ulti
me settimane da almeno due grossi 
« elementi di disturbo ». 

Il primo ostacolo che le due parti 
hanno dovuto superare è stato costi
tuito dalla crisi polacca. Nel Paese co
munista nel quale la Chiesa cattolica 
è più fortemente presente, dopo che 
si era prospettato addirittura un viag
gio papale per le cerimonie del mille
nario della conversione al cristiane
simo, si è giunti, nel quadro di una 
tensione estrema, al rifiuto governativo 
di permettere pellegrinaggi stranieri. 

I moderatori. Paolo VI e Gromiko 
hanno fatto riferimento nel loro col
loquio alla crisi polacca, e pare certo 
che abbiano in qualche modo cercato 
di sondare anche la possibilità di una 
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Paolo VI in Campidoglio 

comune pressione in senso modera
tore rispettivamente sul card. Wi
schinsky e su Gomulka, i due pro
tagonisti della tempestosa « polemica 
del millenario». 

Il Primate di Polonia e H segreta
rio del 1P.O.U.P., che ai tempi di 
Pio XII erano stati protagonisti di 
un « dialogo » visto con molti sospetti 
in Vaticano e al Cremlino, oggi sono 
indubbiamente d'ostacolo allo sviluppo 
dei rapporti tra Chiesa e mondo co
munista. Il Cardinale teme una piena 
legittimazione dell'assetto statuale so
cialista verso il quale vuole mantenere 
una funzione di contestazione in qua
lità di capo morale di milioni di cit
tadini « occidentalizzanti »; il leader 
comunista teme il risorgere di una 
egemonia culturale e civile del catto
licesimo nella società polacca. Qualche 
giorno fa un monsignore della Segre
teria di Stato prefigurava il colloquio 
tra il 1Papa e il ministro degli Esteri 
sovietico, per la parte relativa alla 
Polonia, un po' come il colloquio 
manzoniano del Padre provinciale e 
del Conte zio. E' assai probabile che 
su questo tema i due personaggi, dal
l'alto della loro responsabilità, abbia
no usato ed invocato quella pruden
za e quella misura che hanno consta-

tato essere difettose nei bollenti pro
tagonisti delle polemiche di Varsavia. 
E secondo voci che qualche tempo fa 
circolavano in Vaticano, il cardinale 
Wischinsky potrebbe essere colpito dal
lo stesso provvedimento che colpl fra' 
Cristoforo, il trasferimento, sia pure 
per ricevere un alto incarico nella Cu
na romana. 

Le rispettose osservazioni. Ma c'era 
un secondo ostacolo alla realizzazione 
del colloquio, ed è certo che di esso 
i due personaggi non hanno parlato 
per niente. Circa un mese fa la DC. 
dopo non poche perplessità, si decise 
a prospettare delle « rispettose osser
vazioni » alla Segreteria di Stato circa 
l'opportunità di un incontro del Pa
pa con un dirigente sovietico proprio 
nell'imminenza delle elezioni romane. 
I comunisti, si fece sapere attraverso 
canali riservati, non si sarebbero ]a
sciata sfuggire un'occasione come que
sta per scatenare un'operazione pro
pagandistica in grande stile verso gli 
strati popolari dell'elettorato cattolico 

Si ricotdava naturalmente il pre· 
cedente dell'udienza di Giovanni XXIII 
ad Adjubei nel 1963, che aveva con· 
tribuito a far guadagnare ai comunisti 
quasi un milione di voti cattolici. 



la vita politica 

la signora Gromyko 

Papa Montini, come è suo costume, 
non prese subito una decisione. e sem
brò assolutamente incerto sino ai pri
mi di aprile. L'uomo che Giovanni 
XXIII chiamava ironicamente « il no
stro Amleto » palesò a tutti la sua 
decisione di respingere le « rispettose 
osservazioni » della DC solo durante 
la sua visita in Campidoglio. 

Il rispettoso aut-aut. « Onorevole Na
toli... noi non ci vediamo mai eppure 
abbiamo tante cose da dirci, abbiamo 
tanti bei dialoghi da fare ... Noi vi se
guiamo con molta attenzione. Abbiamo 
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notato che ogni nostra parola di pace 
voi la riprendete con simpatia ed an
che con affetto ». Le parole rivolte 
dal Papa a Natoli all'atto della pre
sentazione dei capi-gruppo capitolini 
segnava un certo « disimpegno » dalla 
imminente battaglia elettorale, e quin
di era anche la manifestazione della 
decisione presa circa l'udienza a Gro,. 
miko. 

Tuttavia quelle parole significavano 
anche qualche altra cosa. 

Informato delle « rispettose osser
vazioni » della DC, il PCI aveva avan
zato, attraverso un articolo del segreta-

FANFANI 

rio della Federazione romana Trivelli, 
anche lui il suo « rispettoso aut-aut ». 

Alla vigilia della visita di Paolo 
VI in Campidoglio Trivelli chiedeva 
sull'Unità che le imminenti elezioni 
romane segnassero « un atto di sepa
razione reale tra Chiesa e partito OC», 
lasciando intravvedere nel caso di una 
risposta negativa la possibilità che il 
PCI suscitasse uno stato d'animo osti
le negli strati popolari della capitale 
rispetto alle frequenti visite di Paolo 
VI nei quartieri periferici di Roma, fa
cendo leva sulla naturale diffidenza 
di una popolazione che per tradizione 
non ha un rapporto del tutto privo 
di riserve col papato. 

Dall'altro lato Trivelli prospettava 
apertamente le contropartite che il 
PCI avrebbe potuto offrire ad una 
Chiesa che rinunciasse completamente 
ad appoggiare la battaglia politica del
la OC, ricordando il voto sull'art. 7, 
(del quale i comunisti si vantano ormai 
come se si trattasse di un'onorificenza 
conquistata sul campo di battaglia), 
polemizzando contro le proposte di 
abolire il concordato provenienti ·da 
« certi ambienti laici » ed affermando 
che « quello di dividerci in clericali ed 
anticlericali » non è il modo giusto 
di difendere la laicità dello Stato. 
Non è « il modo giusto » forse anche 
perchè sarebbe difficile, dopo queste 
premesse, stabilire da quale parte do
vrebbero stare i comunisti ... 

Una soluzione mediata. Tra Je « ri
spettose osservazioni » ed i « rispet
tosi aut-aut » Paolo VI si è barcame
nato con consumata abilità. Alle ele
zioni romane non sarà l'alto patrono 
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La vita politica 

della DC, ma non manderà la DC allo 
sbaraglio ignorandone totalmente i 
problemi. 

Il gioco ecumenico ha ormai una 
sua prevalenza su quello politico ita
liano; Gromiko è stato quindi ricevu
to ed il più forte partito comunista 
dell'Occidente (che è anche il più di
sposto al dialogo) è . stato convenien
temente «ossequiato ». 

Tuttavia, ai dc Paolo VI ha evita· 
to di tagliare l'erba sotto i piedi con 
nette e precise rotture nei confronti 
della tradizione delle precedenti ele
zioni romane. In Campidoglio accanto 
alle parole « privatamente » dette a 
Natoli nel suo calibrato discorso, ne 
ha pronunciate altre che permetteran
no agli attivisti dc di fare la batta
glia politica come portatori di esi
genze cristiane benedette dal Papa. 
« Siamo venuti per sostenere la vostra 
dedizione in ordine alla soluzione dei 
pesanti e difficili problemi urbani di 
ogni genere ... », aveva detto agli am
ministratori capitolini. E concludendo 
aveva auspicato che Roma si dia « un 
volto altamente civile e modernamen
te cristiano ». 

Toni cauti, formalmente non taccia
bili di clericalismo, ma abbastanza tra
dizionali per dare qualche appiglio 
alla DC e per permettergli di fron
teggiare, senza respingerlo e senza ac
cettarlo, l'aut-aut insidioso e « rispetto
so » di Trivelli. 

Lo spavento di Scalfaro. Pochi gior
ni dopo la visita papale in Campido
glio, nello studio dell'on. Rumor a 
Piazzale Sturzo erano radunati alcuni 
dei personaggi più ribelli ed eretici 
della sinistra DC. C'era l'on. De Mita, 
l'uomo che fu sospeso dal Partito al
l'epoca delle elezioni presidenziali per 
il suo palese rifiuto di sostenere la 
candidatura Leone, c'era Corrado Cor
ghi, il segretario Regionale della 
DC per l'Emilia-Romagna recentemen
te deferito ai probiviri per il suo si
nistrismo, e c'era persino Giorgio Gio
vannoni, uno dei collabotatori fiorenti
ni di La Pira. 

Erano da Rumor per dirgli che an
davano in URSS per una visita di 
studio che avrebbe comportato anche 
contatti politici di un certo rilievo. 

Le parole che Rumor rivolse loro 
sono da considerarsi una testimonianza 
importante di come la DC non voglia 
assolutamente restare scoperta dall'ecu
menismo di Paolo VI ma anzi cerchi 
di approfittarne per allargare il proprio 
gioco verso un settore politico nei con
fronti del quale esiste una frontiera 
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che oggi commc1a ad apparire ecces
sivamente rigida. «Voi andate oggi 
in URSS come pattuglie di avanguardia. 
Non impegnate la DC, ma avete il 
suo consenso. Un grande partito, al 
Governo o all'opposizione, deve avere 
i suoi rapporti con le grandi potenze 
e l'URSS è una componente decisiva 
del dialogo di pace che come partito 
dobbiamo attivamente seguire. Non 
possiamo lasciare al partito socialista 
unificato il monopolio di certe rela
zioni con l'Est, nè possiamo restare 
slegati dal pacifismo della Chiesa. 
Tracciate un buon sentiero ed il par
tito ve ne sarà grato. Buon viaggio». 

Questo fu, più o meno, il discorsetto 
del Segretario della DC ai pellegrini 
in partenza per Mosca. 

Di fronte alla prospettiva di una 
svolta ne.i rapporti tra DC e URSS 
gli scelbiani, che avevano incassato 
senza eccessivi lamenti viaggi politi
camente ben più sconcertanti di que
sto compiuti da esponenti della sini
stra (per esempio quelli dell'on. Scar
lato e di Corghi a Cuba nei periodi di 
più aspra tensione tra Castro e Wa
shington) hanno manifestato il loro 
spavento elevando attraverso il mi
nistro Scalfaro una protesta violentis
sima. Gli altri gruppi del partito, in 
varia misura e con diversi intenti 
d'accordo con Rumor, hanno peraltro 
accolto con freddezza o con ironia la 
protesta scelbiana. 

Il taccuino di Gromiko. L'isolamento 
in cui è caduta la protesta di Scalfa
ro, e la stessa facilità con la quale la 
DC si è rassegnata alla visita di Gro
miko, ci mostrano come ormai un cer
to « filtro », CQstruito per permettere 
alla DC di collegarsi autonomamente e 
prudentemente all'ecumenismo della 
Chiesa, sia entrato in funzione. 

Lo stesso soggiorno romano di Gro
miko ha segnato un'egemonia della 
DC e dei suoi uomini nella posizione 
di cauta apertura assunta dal Governo 
nei ronfronti dell'URSS. 

Pur essendo dotati di minor peso e 
di minore autonomia dagli Stati Uniti 
rispetto a Paolo VI, anche Moro e Fan
fani sono stati per il ministro degli 
Esteri sovietico interlocutori di un cer
to interesse. Più dinamico e ambizioso 
l'uno, più lento e sfuggente l'altro, 
hanno assunto (per una volta) una po
sizione non dissimile di fedeltà non ri
gida e non entusiastica all'alleanza con 
gli USA, di volontà di negoziare con 
l'Est, soprattutto sulla questione del di
sarmo, di comprensione per le posi
zioni sovietiche in ordine a questioni 

(Vietnam, riarmo tedesco ecc.) sulle 
quali per ora l'alleanza con gli USA 
impedisce anche convergenze parziali. 
Parlando del Vietnam con Paolo VI e 
ottenendo una conferma ulteriore del
la portata e della serietà del « neutra· 
lismo attivo» del Vaticano, un politico 
della finezza di Gromiko non può non 
avere avvertita l'esistenza di rapporti 
precisi tra la posizione del Papa e quel
la dei due statisti cattolici. E' proba· 
bile che abbia anche pensato che in 
prospettiva il filtro atlantico possa al
lentare il suo potere di mediazione e 
che la spinta pacifista, specie in Fan
fani, assuma coloriture più « eversive » 
rispetto all'equilibrio atlantico. Certo è 
che tutti gli osservatori hanno notato 
l'eccezionale cordialità degli incontri 
tra Gromiko e quelli che in altra parte 
del giornale collochiamo tra gli espo
nenti dell' « irenismo atlantico ». 

I socialisti non sono stati invece in 
grado di interessare molto l'ospite s~ 
vietico, nonostante che ufficialmente ri
sultino essere ancora ispirati a principi 
neutralisti. L'on. Nenni in un incon
tro marginale ha dato una versione del 
neutralismo più scolorita di molte posi
zioni che si proclamano interne all'a
tlantismo, e gli altri esponenti sociali
sti hanno scambiato con Gromiko solo 
battute convenzionali. 

Alla Camera, per la verità, un di
scorso « neutralista » in questi giorni 
s'è sentito, ed era un discorso socia· 
lista, di eccezionale rigore tecnico e p~ 
litico, ma era di Riccardo Lombardi. 

Tutto sommati:> è probabile che mol
ti degli stessi autori delle « rispettose 
osservazioni » sulla visita di Gromiko, 
siano oggi convinti che la visita sia 
stata utile alla DC, che ha mostrato an
che sui temi del dialogo Est-Ovest di 
poter tenere il passo ·con le esigenze 
dei tempi e di non aver troppo da 
temere da competitori socialisti cosl 
amorfi. 

Non è da escludere che un ripen
samento analogo possa essere in atto 
anche in campo socialista. Gli amici di 
De Martino, per esempio, possono aver 
constatato in questa occasione come 
non sia dopotutto molto utile aver la· 
sciato cad~re le posizioni neutraliste 
della tradizione socialista che alla Com
missione Esteri della Camera ha soste
nuto in questi giorni il leader dell'op· 
posizione Riccardo Lombardi. E' certo 
che sulla base di queste i socialisti si 
sarebbero almeno guadagnati un po' di 
spazio sul taccuino del ministro degli 
Esteri sovietico, .che invece parla solo 
di Moro, di Fanfani e, naturalmente, 
di Paolo VI. 



il mito della continuità 

I ... 

T ra il 25 aprile ed il prossimo 
ventennale della Repubblica, 

questo è tempo di celebrazioni. Ma 
se voi guardate chi viene ai raduni 
e chi manca, se voi badate alla con
venzionalità dei toni e dei motivi 
di tanti « oratori ufficiali », sentite 
sospesa una certa aria di comme
morazioni. 

I compagni di un tempo ed i 
giovani confrontano questa Italia 
di oggi con quella dipinta nelle ce
lebrazioni, tutta rugiadosa di li
bertà, giustizia e democrazia, e 
guardano interrogativi gli anziani. 
La società distratta dei giorni nostri 
già considera i partigiani come i 
garibaldini delle Argonne e gli 
alpini, forse meno divertenti dei 
primi e meno entusiasmanti dei 
secondi. E rispondere ai giovani è 
diventato un imbarazzo quasi tor
mentoso per gli anziani. 

Non è difficile a dir vero, ora 
che molte cose della nostra storia 
recente si sono chiarite, spiegare 
a noi stessi quali ragioni e condi
zioni storiche hanno rifratto, devia
to, alterato, pasticciato, annullato 
l'impulso rinnovatore della insurre
zione popolare ed i suoi frutti politi
ci e legislativi. Gran parte delle mas
se povere ed arretrate non l'hanno 
sentita come cosa loro; la maggior 
parte dei ceti dirigenti che ammi
nistrano la miseria e l'ignoranza 
l'hanno, subito e bene, compresa co
me nemica. 

Il fascismo aveva sagomato intel
lettualmente quelle generazioni di 
funzionari magistrati militari inse
gnanti che, salvo una minoranza 
consapevole, ci trovammo di fronte 
nel 1945 insieme all'Italia benpen
sante, nazionalista e patriottica. 
Praga fece il resto. Si sa quali par
titi dettero rappresentanza politica 
a queste forze. La Democrazia Cri
stiana si arrogò la eredità più gros
sa, che amministrò con spirito so
stanzialmente conservatore, in linea 
con quello·dei suoi patroni, la Chic-
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sa e l'America. Gli alleati parlamen
tarmente necessari adottarono la 
stessa taglia. Conseguenza fatale del 
monopolio politico, un governo di 
regime che permeò, apertamente o 
sotterraneamente, tutti i settori del
la vita nazionale. 

Ecco compagni, come ci ha fre- · 
gato il mito venerando della con
tinuità dello Stato. Era stata negli 
anni critici della Liberazione l'arma 
brandita dai liberali e da altri ido
latri dello stato di diritto. E' pas
sata di mano quando tutta la vec
chia Italia si è trovata spontanea
mente, istintivamente concorde nel 
resistere, bloccare, svuotare ogni tra
sformazione incisiva di senso de
mocratico. 

Abbiamo passato parecchi anni di 
incertezze politiche, di semi-paralisi 
di governo, di agitazioni economi
che. Tiriamo le somme. 

Questi mi sembrano i connotati 
che caratterizzano ed accentuano 
questo momento critico. Si sono 
aggravati gli aspetti di pigrizia, ap
pesantimento, inefficienza e disfun
zione della vita pubblica. Hanno 
trovato via libera tutte le tentazio
ni della corruzione e del malcostu
me. La politica si è ridotta come 
il vino e il latte che ci danno da 
bere: molta acqua, molta apparenza 
e poca forza. Quando le prospet
tive della lotta politica sono rego
late da un contratto di condominio 
e dalle sue variabili alternative, gli 
ideali vanno a farsi friggere e le 
leggi di mercato sono più tiranniche 
di quelle che governano - dicono 
i liberali - i fatti economici. 

I giovani ci guardano e vogliono 
una risposta più rispondente alla 
condizione, che tante volte abbiamo 
considerato tra i segni più gravi 
del tempo, di sfiducia, abbandono, 
dispersione, diserzione, evasione po
lemica verso ogni forma di ribel
lismo. I compagni della Resistenza 
stanno discutendo anch'essi nelle 
loro associazioni, nei loro giornali 
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sul quid agendum. Qual posto è ri
servato alla Resistenza nel secondo 
ventennio di questa Repubblica? 

Non risponderò, seguendo il mo
mento di malumore, che della Re
sistenza non è rimasto niente. Dirò 
che mi sembra insufficiente e for
male fa risposta che punta sugli 
adempimenti costituzionali non at
tuati. Conteranno poco anche que
ste riforme se le guiderà il propo
sito di fondo, anche se non dichia
rato, di conservazione e difesa del
l'ordine costituito, che è il prodot
to normale della carenza di una vo
lon tà politica determinata e della 
presenza operante della burocrazia. 
Spremete i discorsi di omaggio alla 
Liberazione ed alla Resistenza, che 
son di moda da quando sono apparsi 
necessario strumento di governo: 
impegni precisi di avanzamento de
mocratico non ne troverete. 

Parlare di « spirito della Costi
tuzione » può parere una frase fa
cile e generica. Però lo ritrovate 
al fondo di tutti i grandi problemi 
politici e morali del nostro avve
nire, come insostituibile qualifica
zione dell'indirizzo da seguire. 

Consideriamo il posto dell'Italia 
nel mondo, rispetto ai grandi pro
blemi concreti della pace, della si
curezza mondiale ed europea, di co
munità non protezioniste e non 
chiuse, di progressive solidarietà. 
Consideriamo il cittadino nello Sta
to, la smobilitazione dello stato na
poleonico e le forme e funzioni 
della organizzazione della vita pub
blica, e il suo ordinamento. Consi
deriamo tutte le implicazioni poli
tiche e riformatrici di un'economia 
binomia nelle forme d'impresa, ma 
monomia nella volontà e capacità 
di dirigere. Consideriamo infine i 
problemi della scuola e della giu
stizia: è ben chiaro, per gli uni e 
per gli altri, che senza chiari pre
supposti democratici restiamo al 
punto di prima d'inefficienza e di 
arretratezza. 

Ed è un'azione riformatrice armo
nizzata su questo stesso spirito uni
tario che può superare la crisi dello 
Stato e della società italiana, ed an
che - mi sembra - dei suoi 
giovani. 

Non credo che la Resistenza ab
bia da lasciare nessun altro legato 
preciso se non questa indicazione 
e questo invito. 

FERRUCCIO PARRI 
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LoMBARDI 

UNIFICAZIONE 

che fa la sinistra? 
All'ultimo comitato centrale del PS I la minoranza ha 
rotto gli indugi e, con un documento in cui rivendica la 
rappresentanza della tradizione neutralista e classista del 
socialismo italiano, si è inserita in termini contestativi 
nella commissione mista per l'unificazione. Claudio Si
gnorile, il più giovane rappresentante della sinistra nel 
comitato centrale, ne spiega in questo articolo le ragioni. 

e on il documento di minoranza 
dell'ultimo Comitato Centrale del 

PSI, e con la dichiarazione che ha 
motivato la partecipazione al comitato 
paritetico PSI-PSDI, la sinistra socia
lista ha definito la sua linea di resi
stenza e di iniziativa rispetto al pro· 
cesso di unificazione. Una linea fon. 
data sull'individuazione di contenuti 
qualificanti e di una scelta di schiera· 
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mento politico, tali da consentire a 
una componente socialista di continua· 
re ad esercitare la funzione che stori· 
camente le è propria. 

E' un risultato di notevole impor· 
tanza, i cui effetti positivi si sono im
mediatamente fatti sentire nella base 
del partito, ma che deve essere consi
derato un primo momento di un'azio-
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ne politica ben più complessa ed im· 
portante. 

Limitando infatti la propria carat· 
terizzazione al discorso svolto nell'io· 
terno dell'unificazione, sui contenuti 
qualificanti e sullo schieramento, la si· 
nistra socialista accetterebbe una col· 
locazione scomoda e scarsamente pro
duttiva, per due ordini di motivi. 

Il primo, derivante dall'accettazione 
di un ruolo subordinato nel processo 
di unificazione, che realizzandosi sen· 
za esprimere positivamente i contenuti 
richiesti, confinerebbe ai margini, in 
un ruolo sterile di protesta senza pro· 
spettive, una componente importante 
della sinistra italiana. Il secondo, che 
limitandosi a questa contestazione po
litica dall'interno, la sinistra socialista 
verrebbe a trovarsi assorbita nel di
segno di stabilizzazione che è sotteso 
alla proposta di unificazione, ed in tal 
modo verrebbe tagliata fuori dal mo
vimento in atto nel Paese. 

Un'operazione di potere. I fatti 
stanno ridimensionando l'unificazione 
socialista dalle sue roboanti premesse 
ad una modesta operazione di redistri
buzione di quote di potere fra due 
gruppi dirigenti «interni » all'equili
brio politico attuale, che tendono a 
conservare ed aumentare il potere 
acquisito mantenendo fermo il quadro 
operativo in cui agiscono (il centro-si
nistra nella sua attuale espressione mo
derata). 

Quando Lombardi ha detto che la 
unificazione socialista era una risposta 
sbagliata (o non era affatto una rispo
sta) ai grandi problemi politici del no
stro paese, ha colto esattamente la 
realtà di un processo che poi è andato 
sempre più evidenziandosi. 

Se vanno ribadite, quindi, l'opportu· 
nità e positività della presa di posizio
ne della minoranza socialista sull'unifi
cazione(operazione a carte scoperte, l'ha 
definita Codignola), va riaffermato an
che che sarebbe un grave errore ricer
care una propria definizione politica 
esclusivamente nei confronti della uni
ficazione socialista: essere cioè coloro 
che l'accettano, tentano di condizio
narla, la rifiutano. 

Se è vero che l'ambizione degli uni
ficazionisti di lanciare una-proposta stra
tegica in grado di colmare il vuoto risul
tante dall'esaurimento del centro-sini
stra si è rapidamente dileguata, sareb
be grave miopia, per una componente 
importante dello schieramento demo· 
cratico come l'attuale sinistra socialista, 
caratterizzarsi su un terreno politico di 
cosl esiguo respiro. Nè essa può sot· 
trarsi, nella situazione attuale, al com· 



pito di definire un programma ampio 
e concreto di azione. 

Il problema della riorganizzazione 
della sinistra italiana, che Lombardi e 
Santi posero lo scorso anno al centro 
del dibattito politico, come necessario 
superamento dell'esperienza del centro
sinistra, attraverso alti e bassi determi
nati dai congressi di partito, e da altre 
vicende, rimane ancora l'ipotesi strate
gicamente più valida sulla quale impe
gnarsi per costruire una politica. 

Non si vede infatti quale possibilità 
di tradursi in una linea politica attua
bile abbiano le altre due ipotesi stra
tegiche che oggi vengono prospettate: 
quella dell'alternativa socialista, quale 
si configura timidamente nei discorsi 
del gruppo dirigente unificazionista, 
senza un adeguato approfondimento 
dei problemi di contenuto e di schie
ramento che l'ipotesi comporta; e quel
la del dialogo cattolici-comunisti che ha 
trovato alcuni tentativi di traduzione 
politica nel discorso di De Mita alla 
Camera, nel discorso di lngrao, nella 
replica di Moro. E' un argomento che 
merita un discorso a parte. Importa 
per ora sottolineare il carattere meta
politico di questo dialogo, che manca 
oggi di sbocchi politicamente misura
bili, ma che costituisce comunque una 
importante apertura nel dibattito fra le 
forze politiche, sia pure con i limiti che 
gli derivano dal carattere di reazione 
nei confronti dell'unificazione socialista. 

Resta dunque, per una scelta non di 
comodo, l'ipotesi della riorganizzazio
ne della sinistra italiana, della defini
zione di un suo programma politico, 
dell'individuazione dei suoi contenuti, 
delle forze che possono realizzarlo sul 
concreto terreno economico sociale e 
politico. 

Un'alternativa democratica alla tradi
zionale egemonia moderata si costruisce 
nel vivo confronto fra le forze politi
che e sociali interessate. Si costruisce 
individuando i problemi di fondo della 
società ai quali l'attuale equilibrio poli
tico non dà e non può dare risposta 
positiva; definendo una scala di priori
tà che, realizzandone la carica riforma
trice, leghi allo sviluppo di una linea 
politica interesse e consensi crescenti 
nel Paese. 

E', questo, un metodo di lavoro che 
nel passato ha dato buoni frutti e che 
è necessario riprendere, uscendo da un 
isolamento ingiustificato e dannoso a 
tutto lo schieramento democratico. 

Per la sua collocazione politica, per 
la sua elaborazione programmatica, per 
le esperienze compiute, la sinistra so
cialista è in grado di essere la promo
trice attiva di questo sforzo costrutti-
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vo. E' il ruolo che nella situazione at
tuale essa deve svolgere, e che le può 
permettere di colmare un vuoto poli
tico altrimemi coperto da iniziative 
meno valide (il carattere metapolitico 
del dialogo cattolici-comunisti non è 
forse conseguenza anche della completa 
assenza di iniziativa della componente 
democratica e socialista?). 

Una politica realistica Non c'è 
nulla da inventare. Ai problemi centra
li dell'attuale momento politico è stata 
data, sia pure in forma indicativa, una 
prima risposta. Dalla politica interna
zionale a quella economica, dalla poli
tica di unità sindacale alla riforma del
lo Stato. Ed è stato individuato, cosa 
più importante ancora, lo schieramen
to politico potenzialmente interessato 
alla realizzazione di una tale linea stra
tegica: dai cattolici democratici, alle 
forze laiche, ai socialisti, ai comunisti. 
Ma, è chiaro, senza generici unitarismi, 
consapevoli delle differenze anche pro
fonde, delle difficoltà reali esistenti in 
un simile schieramento, che può ma
turare solo sul terreno di una politica 
realisticamente rispondente alle que
stioni presenti. 

Ed una politica realistica, va riba
dito, si costruisce con la partecipazio
ne alla sua elaborazione delle diverse 
forze che dovranno realizzarla: questa 
consapevolezza è alla base della propo
sta di Lombardi per un nuovo Eliseo 
della sinistra italiana, che affronta il 
problema di una politica economica del
le sinistre. E' alla base delle proposte 
di Santi per far procedere irreversibil
mente il problema dell'unità sindaca
le. Caratterizza l'impegno pacifista e 
neutralista che anima l'azione dei gio
vani socialisti e che ha trovato l'espres
sione più lucida nel discorso di Lom
bardi alla Commissione esteri della 
Camera. Trova nel discorso di Giolitti 
al Congresso socialista materiale vali
do di elaborazione e indicazioni positi
ve per la riforma democratica dello 
stato. 

Occorre che queste indicazioni si ri
solvano in una sintesi politica consa
pevole, che caratterizzi la componente 
socialista nelle sue volontà positive, 
nella strategia che riconosce come pro
pria, che sia alla origine di un'organica 
iniziativa politica. 

Vi è contraddizione fra una simile 
assunzione di responsabilità nei con
fronti di tutta la sinistra, e l'atteggia
mento preso verso l'unificazione socia
lista? I contenuti e lo schieramento 
politico indicati nell'ultimo Comitato 
Centrale del PSI come elementi che do
vrebbero caratterizzare il processo di 
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unificazione, non sono frutto di fertile 
fantasia o elemento di provocazione 
verso l'unificazione: sono i problemi 
che il Paese pone di fronte alla classe 
politica e che devono essere risolti. 

Evadendo le necessarie risposte, co
me il corso attuale dell'unificazione so
cialista sta facendo, ci si distacca dalla 
dialettica sociale che è alle origini dei 
problemi politici, si scompare come 
componente politica autonoma, per le
garsi al disegno di altre forze più le
gate alla realtà del paese. 

Qualificandosi su questi problemi, 
facendone il terreno di ricerca di un 
nuovo schieramento democratico; por
tando la battaglia all'interno del parti
to socialista e ponendola, insieme, co
me punto di riferimento per le forze 
democratiche, la sinistra socialista po
trà assolvere ai compiti che la situazio
ne le impone e ritrovare il ruolo che 
le compete tra le forze avanzate della 
società italiana. 

OLAUDIO SIGNORILE 

INPS 
Nel n. 13 dell'ASTROLABIO abbiamo 

ricostruito il quadro delle responsabl· 
lità al vertice amministrativo dell'INPS 
dal 1951 ad oggi, soprattutto per quan· 
to riguarda la direzione dei servizi • ge
stione case di cura • e • sanatoriale •. 
A causa della difficoltà di questa rico
struzione, slamo Incorsi in un errore: 
l'attuale Direttore Generale dell'lstitu· 
to, dott. Maslnl, ha ricoperto l'incarico 
di capo del servizio case di cura dal 
1·9-1954 al 30-11-1955 e non dall'1 ago· 
sto 1953 al febbraio 1954, come pubbli· 
cato nelle tabelle riassuntive (Astro
labio, n. 13, p. 30). In quel periodo 
li servizio fu affidato alla reggenza del 
dott. Borella, che era allora ca· 
po ufficio. A questo funzionario de· 
vono essere quindi attribuite le con· 
slderazlonl relative a questo periodo, 
attribuite invece nell'articolo al dott. 
Maslnl. Per maggiore esattezza, le fun
zioni ricoperte dal dott. Masini sono 
state le seguenti: 

15-9-52 - 30-8-54: direttore della sede 
di Miiano; 
1-9-54 - 30-11-55: direttore del servizio 
gestione case di cura; 

1·12-55 - 19-2-59: capo del servizio 
Ispettorato; 

20-2-59 - 22-9-64: vice direttore gene
rale preposto al servizio gestione case 
di cura e al servizio sanatoriale; 

dal 23-9-64: direttore generale. 
Una ulteriore verifica ci consente di 

confermare tutti gli altri dati da noi 
forniti In quella circostanza, tranne che 
per un breve periodo di interregno (i 
mesi di giugno e luglio del 1961) della 
dott. Sorrentini alla direzione del servi
zio sanatoriale. Ma questa precisazione 
è praticamente irrilevante ai fini della 
nostra inchiesta. 

G. S. 
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DIVORZIO 
I vescovi 
all'attacco 

ehi si attendeva facili aperture 
post-conciliari da parte della Chie

sa o sperava in problematiche ma pos
sibili prospettive di dialogo, ha trovat? 
nel documento della Conferenza epi
scopale una riaffermazione di princi
pio e una rigidità di posizione ben 
espresse nel linguaggio tradizionale d~l 
clericalismo italiano. 11 documento epi
scopale sulla indissolubilità del matri
monio denuncia la « gravità della mi
naccia alla dignità della persona -
con particolare riguardo alla donna e 
ai figli -, alla unità e tranquillità d;l: 
la famiglia, al bene della comuruta 
italiana ». 

Di fronte a una cosl netta ed ine
quivocabile presa di pos~~o?e,. occor
re essere altrettanto espltc1u: il bene 
della comunità che l'episcopato vuole 
salvaguardare contro la minaccia rap
presentata dal progetto di legge del
l'on. Fortuna è in realtà un complesso 
di norme concordatarie che riducono 
il sacerdote al ruolo di ufficiale di sta
to civile che svuotano del suo auten
tico sigr~ificato sacramentale il matri
monio religioso, che affidano alla a:ito
rità della legge invece ~he. alla co~~en
za e alla fede dei coruugi cattolici la 
tutela della indissolubilità del vincolo; 
la dignità della persona, invocata nel 
documento, viene ogni giorno calpesta
ta da una situazione giuridica che co
stringe milioni di cittadini a dover s~e
gliere fra la solitu.dine d~ll~ seI?ai:az~o: 
ne e una condizione di illeg1tttm1ta 
familiare e matrimoniale, e che li espo
ne alla mercè di un coniuge vendicati
vo e di una legge assurda e a volte 
crudele; le leggi vigenti non salvaguar
dano l'unità e la tranquillità della fa
miglia, ma perpetuano in molti casi 
uno stato di ingiustizia, di ricatto, a 
volte di terrore in una situazione in 
cui profonde e tumultuose trasforma
zioni sociali hanno sconvolto l'antico 
e stagnante equilibrio di una società 
rurale e hanno moltiplicato in ogni 
classe le crisi matrimoniali. 

Uno scontro tra i vescovi. Il do
cumento episcopale considera il princi
pio della indissolubilità matrimonial; 
come un principio recepito nella costi
tuzione repubblicana. Non è soltanto 
una forzatura interpretativa, è anche 
storicamente un falso: un emendamen-
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to presentato in questo senso da d: 
putati cattolici al 'Assemblea Costt· 
tuente fu infatti respinto dalla mag
gioranza di essa. Il ~<;><:U~e~to impe
gna inoltre « i cattolici ali azione con
sapevole e ferma ». Questa formula
zione è nata da un compromesso fra 
due tendenze che si sono scontrate 
all'interno della Conferenza episcopa
le: lo scontro, ovviamente, non è av
venuto sui principi, ma sulla strategia 
da seguire per contrastare la campagna 
divorzista . La maggioranza dei vesco
vi contro il parere dei cardinali Ruffini 
e 

1

Siri ha ritenuto preferibile evitare 
uno ~contro frontale con l'opinione 
laica del paese cd ha sconfessato ~a 
tesi sostenuta dal giornale della Curta 
di Milano, che si era fatto promotore 
di un referendum sul divorzio. Mons. 
Pellegrino ha ammonito sulle possibili 
sorprese che potevano derivare alla 
Chiesa da un appello diretto alla opi
nione publicà. Mons. Costa ha citato 
I 'inchiesta condotta sull'argomento dal
le AcLI, che registrava un note~ole 
aumento delle opinioni favorevoli al 
divorzio anche in categorie finora rite
nute impenetrabili a questa riforma 
(casalinghe e agricoltori). L:ar~ives~ov? 
di Firenze, Florit, ha consigliato i~ n
corso alla trattativa politica e all'azione 
sul piano giuridico e legislativo ed . è 
stata quest'ultima tesi a prevalere m 
seno alla conferenza. 

Un primo esempio del tip~ di argo
mentazioni giuridiche che st faran~o 
valere è fornito da un document~ ~if
fuso ai parlamentari della Comm1ss10-
ne Giustizia della Camera da .un. i;on 
meglio individuato Centro G1~r1?1co 
Romano. Il documento è un . u;isteme 
di quesiti posti ai parlaffi:ent~n m ma
niera apparentemente obiettiva e . t~~
denti a smantellare, prima la possibili
tà di applicazione del proget~o Fo~tu
na al matrimonio concordatario, poi I~ 
possibilità di discri!11inazione. fra 1'.1atr~
monio concordatario e matnmonto ci
vile. Tutta una serie di quesiti _te.n?: 
infine a dimostrare la incom~a~1~1lit~ 
fra il progetto Fortuna e van ist1tu~1 
del diritto familiare. Lo scopo è evi
dente: ottenere intanto il rinvio del
l'esame dalla Commissione Giustizia 
alla Commissione Affari Costituzionali 
e creare le basi per un compromesso 
fra i partiti della maggio~anza al ,fine 
di discutere l'intera questione nell am
bito della riforma dei codici. 

Il ricorso alla trattattiva politica è 
stato invece già ufficialmente sollecita
to dal Direttore dell'Avvenire d'Italia 
nell'editoriale di domenica 24 aprile 
( « tale problema investe direttamente ~ 
partiti come tali, le loro alleanze e 1 

governi cui esse ~anno lu?go » ): Alcu
ni primi sondaggi ~ono g1à statt. effet
tuati dalla Segreteria dc presso il PSI 
per il ritiro del progetto Fortuna Al
cune avances sono state fatte da espo
nenti religiosi allo stesso presentatore. 

Diversivi di destra. Una tale linea 
di condotta non esclude tentativi di di
versione, tendenti a dare una etiche~
ta di destra borghese, al movimento di
vorzista e a toglierne la direzione ai 
socialisti e radicali che ne hanno presa 
l'iniziativa. In questo quadro potreb
bero trovare una spiegazione sia i pre
parativi di un gruppo editoriale, noto 
per avere importanti agganci anc~e con 
ambienti cattolici, per tentare 11 lan· 
cio di un periodico divorzista ad alta 
tiratura, sia le intenzioni di un depu· 
tato liberale in procinto di presentare 
un progetto di legge di piccolo divor
zio, assai più limitato di quello pre
sentato dal deputato socialista. 

Sempre in questo quadro acqui_sta 
maggiore evidenza un altro tentativo 
di diversione - quello del dialogo -
alimentato con riconoscimenti allettan
ti accortamente dosati e niente affatto 
i~pegnativi, di una maggiore sensibi: 
lità concordataria comunista su questi 
temi rispetto alle ricorrenti tentazioni 
anticlericali di socialisti e radicali. Sono 
tentativi però che, alme~o per il m.o
mento non fanno breccia nello sch1e· 
ramen~o laico. Perfino nel Partito Li
berale si sta delineando una forte mag
gioranza di deputati favorevoli al. pro
getto Fortuna, nonostante la pos1z1one 
nettamente contraria assunta in dire· 
zione da Martino e da Badini Confa
lonieri. 

Di fronte a questa tattica clericale 
diventano decisive l'incidenza e la ca
pacità di presa della organizzazione di
vorzista. Dopo il successo del dibattito 
al Lirico di Milano, la Lega per l'istitu
zione del divorzio ha indetto una as
semblea nazionale alla vigilia della di
scussione parlamentare del progetto 
Fortuna: si svolgerà il 2 maggio alle 
ore 16 al Teatro Eliseo a Roma. Sarà 
possibile già in quella se~e u~ prim? 
censimento delle forze d1vorztste esi
stenti in Parlamento. Alla man'festa
zione sono stati invitati infatti i par
lamentari di tutti i partiti - con le 
sole esclusioni di democristiani e mis
sini - e rappresentanti delle segrete
rie di partiti laici e del Movimento 
Salvemini. Relatori ufficiali saranno il 
magistrato Mario Berutti, il prof. Ales: 
sandro Galante Garrone, gli avvocati 
Mauro Mellini, Mario Boneschi e Lucio 
Luzzatto, i giornalisti Gabriella Parca 
e Marco Pannella. 

GIANFRANCO SPADACCIA 



SINDACATI 

CoLOMBO 

la sirena 
conflndustrlale 

L a vicenda dei rapporti fra governo, 
sindacati e settore delle partecipa

zioni statali diviene sempre più para
dossale e più sconcertante.- Come è 
noto la presenza delle partecipazioni 
statali è prevalente, rispetto a quella 
privata, nella siderurgia e nella cantie
ristica e rilevante nell'industria mec
canica. Di conseguenza, è stata la ver
tenza contrattuale dei lavoratori me
talmeccanici' che ha fatto esplodere le 
latenti contraddizioni implicite in una 
linea di politica economica tendenzial
mente subalterna rispetto alle impo
stazioni della Confindustria. 

In occasione della vertenza contrat
tuale del 1962-63, fra le organizzazioni 
imprenditoriali dell'IRI e dell'ENI (ln
tersind ed ASAP) e i sindacati dci me
talmeccanici (FIOM, PIM·CISL e UILM) 
si era sviluppata una trattativa au
tonoma che, se aveva avuto momenti 
di forte tensione, tuttavia era stata 
caratterizzata dalla comune volontà 
delle due parti di giungere a una sod
disf accnte composizione della contro
versia. Anche nei momenti di più ac
centuato dissenso, le differenti motiva
zioni enunciate erano state di ordine 
strettamente economico-sindacale: le 
esigenze delle aziende, da un lato, quel
le dei lavoratori, dall'altro. Ma le ac
cuse di defezione e di soggezione a 
pressioni politiche, rivolte alle parte
cipazioni statali dalla Confindustria, 
non erano riuscite ad inlluire sulla 
trattativa, sicchè fu la Confindustria, 
in ultima analisi, a subire le conseguen-
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ze di un'intransigenza che l'aveva iso
lata di fronte '<li lavoratori e all'opinio
ne pubblica democratica. 

Molta acqua da allora è passata sot
to i ponti, e un'acqua sempre più tor
bida. Già nella fase della gestione dcl 
contratto rinnovato, nel 1963, i lavora
tori metalmeccanici e i loro sindacati 
hanno dovuto fare i conti con un 
progressivo riavvicinamento della linea 
sindacale delle partecipazioni statali alla 
linea sindacale della Confindustria, in 
parallelo col deteriorarsi della situa
zione politica. La congiuntura, i ricor
renti discorsi sulla politica dei redditi, 
le ansiose richieste di fiducia agli im
prenditori privati da parte del governo, 
i paralleli inviti alla moderazione ri
volti, sempre dal governo, ai sindacati, 
rappresentano altrettanti anelli della 
catena con la quale si è giunti a riag
ganciare la politica di centro-sinistra 
alle attese e alle pretese dei suoi ori
ginari antagonisti. Che di questa invo
luzione finissero per far le spese i la
voratori era inevitabile e ciò che acca
de in questi giorni è in proposito 
illuminante. 

Una circolare inutile. La vertenza 
dei metalmeccanici, come abbiamo 
detto, fa testo. Fin dall'inizio, a dif
ferenza di quanto era awenuto col 
precedente rinnovo contrattuale, i la
voratori di questa categoria si sono 
trovati a dover fare i conti con un 
ricostituito fronte comune fra la Con
findustria, l'Intersind e l'ASAP. Nem
meno il responsabile comportamento 
di una minore ma non trascurabile as
sociazione imprenditoriale privata, la 
CONFAPI, che ha scelto la strada 
dell'accordo coi sindacati, è riuscito a 
rompere l'innaturale matrimonio cele
brato all'insegna del moderatismo; 
nemmeno l'esplicita divergenza di va
lutazione di politica economica fra i 
rappresentanti del settore economico 
pubblico e quelli del settore econo
mico privato, emersa clamorosaménte 
al CNEL (dove, come è noto, un docu
mento presentato dal presidente dcl-
1 'IRI, prof. Petrilli, raccolse il consen
so dei sindacati e fu invece respinto 
dalla Confindustria), ha avuto influen
za sul comportamento sindacale delle 
partecipazioni statali; nemmeno, infi
ne, una circolare alle aziende pub
bliche del ministro Bo, che recepiva 
largamente la parte normativa della 
piattaforma contrattuale unitaria dei 
sindacati dei metalmeccanici, specie in 

riferimento ai diritti sindacali e alla 
contrattazione delle conseguenze delle 
trasformazioni tecnologiche sul rap
porto di lavoro, ha sostanzialmente di-
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stolto l'Intersind e l'ASAP dal loro at
teggiamento subalterno. 

Il ministro delle Partecipazioni sta
tali, peraltro, non ha rinunciato, e 
gliene va dato atto, a sviluppare una 
responsabile iniziativa premendo per 
l'avvio di una trattativa coi sindacati, 
e si è giunti cosl a una serie di incon
tri informali che, purtroppo, si sono 
conclusi con un nulla di fatto. Pren
dendo atto del persistere della sostan
ziale indisponibilità a un costruttivo 
dialogo dell'lntersind e dell'ASAP, sia 
la FIOM che la FIM·CISL hanno do
vuto trarre la conseguenza che è sul 
terreno della lotta unitaria che tale 
posizione va contestata. 

Ma la gravità dell'episodio va assai 
al di là dell'inasprimento di una con
troversia sindacale, soprattutto per 
i retroscena che hanno determinato 
la ricordata indisponibilità al dialogo 
coi sindacati dell'lntersind e dell'ASAP. 
Questi retroscena hanno rivelato che 
la tesi in precedenza prevalente, quel
la di un contrasto fra tecnocrazia pub
blica e ministro delle Partecipazioni 
statali,, costituisce al più un aspetto 
marginale della vicenda. Il vero con
trasto è interno al governo, autorevoli 
membri del quale, sovrapponendosi al 
ministro competente (e l'autorevolezza 
deve quindi essere notevole) ope
rano per evitare qualsiasi possibilità 
di trattativa autonoma fra lntersind
ASAP e sindacati, attraverso un gioco 
al ribasso che ridimensioni le offerte 
al punto che - se i sindacati le ac
cettassero come base di discussione -
automaticamente si costituirebbe nella 
trattativa un fronte unico fra impren
ditori pubblici e privati: un esplicito 
favore alla Confindustria, insomma, 
che, nel nome della teoria della fiducia. 
si vorrebbe far passare sulle spalle dei 
lavoratori e dei loro sindacati. 

Il gioco dei moderati . La situazione 
interna al governo deve essere vera
mente grave, se un partito della coali
zione ha ritenuto necessario esprimere 
con inconsueta asprezza il proprio dis
senso. Ha scritto infatti il 24 aprile il 
quotidiano del PSI che il comporta· 
mento dell'lntersind e dell' ASAP ap
pare «eccessivamente vincolato a in
dirizzi e preoccupazioni confindustriali 
e contraddittorio invece con le diret
tive del ministro delle Partecipazioni 
statali e con l'ispirazione generale (di 
cui a lungo si discusse anche nelle ul
time trattative di Villa Madama) che 
deve caratterizzare il rapporto fra i 
sindacati e la politica di centro-sini
stra ». La nota continua poi in questi 
termini: «Viene lecita a questo p;o-
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posito la domanda se si siano per av
ventura manifestate, all'interno del go
verno, sollecitazioni nei confronti delle 
partecipazioni statali a non distaccarsi 
dalla linea della destra confindustriale. 
Noi ci rifiutiamo di pensare che sia 
cosl. Ma, se cosl fosse, è evidente che 
non potremmo non trovarci di fronte 
a una inopportuna iniziativa di singoli 
membri, non sappiamo quanto auto
revoli, del governo e non a un orien
tamento che rifletta fedelmente le po
litiche su cui si fonda la maggioranza 
di centro-sinistra ». 

Il test dei metalmeccanici contri
buisce cosl a dimostrare in quali pro
fonde contraddizioni si dibatta un go
verno nel cui ambito sempre più pre
valgono le forze moderate. 

Un allineamento istituzionale. Alla 
riflessione di chi non vuole accettare, 
all'interno del governo, questa linea 
involuta, segnaliamo un passo signifi
cativo di un comunicato dell'Esecutivo 
nazionale della FIM-CISL, immediata
mente successivo alla conclusione ne
gativa degli incontri informali con l'In
tersind e l'ASAP. 

« I sindacati - afferma dunque la 
FIM-CISL - si trovano di fronte a una 
situazione nella quale non è difficile 
scorgere un capovolgimento pressochè 
totale delle posizioni e del ruolo delle 
partecipazioni statali sul terreno eco
nomico e sociale, in cui il pratico alli
neamento delle aziende di Stato alla 
Confindustria non appare più un fatto 
occasionale, ma piuttosto la risultante 
di un disegno coordinato che pare ogni 
giorno di più perfezionarsi e che ~uò 
mettere in gioco il ruolo propulsivo 
delle iniziative pubbliche non solo in 
campo sociale, ma anche in campo eco
nomico, sostituendolo con una situa
zione di condominio e di coordinamen
to nel quale, per la sproporzione delle 
forze fra l'industria privata e quella 
di Stato, quest'ultima rischia di ri
dursi a un ruolo assolutamente subal
terno». 

Questo rapporto di condominio è 
particolarmente grave qualora si ten
ga conto della potenzjale incisività 
dell'iniziativa pubblica in una prospet
tiva. di sviluppo economico equilibrato 
e di programmazione democratica. Ci 
troviamo in presenza di un patrimonio 
di funzionalità e di efficienza che non 
deve essere sacrificato in omaggio ad 
interessi estranei a quelli della collet
tività e utilizzato in modo subalterno, 
quando può costituire il fulcro di una 
politica economica che abbini l'effi
cienza produttiva all'efficienza sociale. 

GIORGIO LAUZI 
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COMUNITA' EUROPEA 
la discriminazione 

continua 

L a scadenza di alcuni organismi 
:onsultivi della Comunità econo

mica europea (CEE) e la convocazione 
a Camere riunite del Parlamento ita
liano per il rinnovo della sua rap
presentanza al Parlamento europeo, han
no restituito attualità ad un problema 
che si trascina oramai da otto anni, 
dall'entrata in vigore dei Trattati di 
Roma istitutivi della GEE e della 
Euratom: il problema della presenza 
dei comunisti (e socialisti) al Parla 
mento Europeo di Strasburgo e della 
CGIL (e la sua consorella francese, la 
CGT) nei comitati consultivi di Bruxel
les. Attualmente, come è noto, al 
Parlamento di Strasburgo sono rappre
sentati tutti i partiti dei sei paesi del 
MEC (compreso, per l'Italia, il MSI), 
ad eccezione del PCF e, per il nostro 
Paese, del PCI, del PSI e del PSIUP. 
Analogamente, tutti i sindacati del 
MEC sono rappresentati negli orga
nismi economico-sociali della CEE, ad 
eccezione delle due centtali affiliate 
alla FSM: la CGIL e la CGT. 

La discriminazione, ovviamente, non 
ha nessuna giustificazione giuridica. 
Anzi, essa costituisce una violazione 
del Trattato di Roma che afferma la 
necessità di assicurare nel Comitato 
economico e sociale di Bruxelles (il 
più importante degli organismi consul
tivi sopra menzionati) « una rappre
sentanza adeguata alle diverse cate
gorie della vita economica e sociale » 
{art. 195) e quindi la rappresentanza 
anche di quella importante frazione 
delle classi lavoratrici che è affiliata 
in Italia alla CGIL e in Francia aHa 
CGT; e che all'art. 137 prevede nel 
Parlamento Europeo la rappresentanza 
« dei popoli degli Stati riuniti nella 
Comunità » e quindi anche di quella 
loro importante frazione che in Fran
cia ha votato comunista e in Italia 
comunista o socialista. 

Va qui rilevato che, formalmente, 
la discriminazione avrebbe potuto com
portare, da parte dei danneggiati, un 
ricorso alla Corte di Giustizia de11a 
Comunità, alla quale può ricorrere 
« qualsiasi persona fisica o giuridica » 
per impugnare le decisioni delle Auto
rità comunitarie in violazione del Trat
tato (art. 173 ); se a tanto non si è 
giunti nei trascorsi otto anni, è solo 

perchè gli stessi discriminati, per mo
tivi che vedremo tra poco, non hanno 
voluto difendere fino in fondo i pro
pri diritti. 

Una discriminazione politica. Il pro
blema, comunque, è politico. La di
scriminazione non è imputabile senza 
altro alle Autorità del MEC, ma in
vece ai Parlamenti italiano e francese 
da un lato, ed ai governi di questi stes
si paesi dall'altro. Infatti il Parlamento 
europeo è formato « di delegati che 
i Parlamenti nazionali sono richiesti 
di designare fra i propri membri, se
condo Ja procedura fissata da ogni 
Stato membro». (art. 138); mentre 
il Comitato economico e sociale è 

ScELBA 
la linea dura 

TANASSI 
la linea morbida 

bensl nominato dal Consiglio dei mi
nistri della CEE, ma su elenchi inviati 
ad esso dai governi dei singoli Stati 
(art. 195). 

L'attuale delegazione italiana al Par
lamento europeo, che dovrebbe com
prendere 36 deputati e senatori in ca
rica, è stata nominata dalle Camere riu
nite all'indomani delle elezioni politi
che del 1958, con una maggioranza di 
centro-destra; alcuni suoi membri so
no deceduti o non sono stati rieletti 
al Parlamento italiano nel 1963. Do
vrebbe essere rinnovata in questi gior
ni. Come? L'altra volta, si è formato 
uno schieramento che ha collocato 
da una parte i gruppi i quali avevano 
votato in favore dei Trattati di Roma, 
dal PSDI al MSI, e dall'altra il PSI 
che si era astenuto e il PCI che aveva 
dato voto contrario. Questa volta, evi
dentemente, le cose sono più comples
se, tanto che, oltre ai comunisti, anche 

J 



due partiti della maggioranza (PSI e 
PRI) si sono pronunciati contro ogni 
discriminazione. E qui sorge un primo 
problema politico, di politica interna: 
la OC (soprattutto nell'ala scelbiana) è 
per negare l'ingresso ai comunisti nel 
Parlamento europeo ed anzi Scelba ha 
ripetuto in questi giorni che vi si op
porrà anche a costo di provocare una 
crisi di governo. D'altra parte, non si 
vede come le destre - dal PLI al 
MSI - che già da otto anni sono rap
presentate a Strasburgo, possano esse
re lasciate fuori. Cosa farà il PSI? 
Accetterà di discrimin;ue il PCI e 
forse anche il PSIUP e per di più di 
fare eleggere i deputati del MSI? 

Per uscire dall'imbarazzo, l'on. Ta-

nassi aveva proposto che, se non era 
possibile concordare nella maggioranza 
di centre>-sinistra il superamento delle 
discriminazioni, i 36 delegati italiani 
al Parlamento europeo fossero espressi 
tutti dalla maggioranza stessa. Ma i 
socialisti degli altri paesi del MEC 
hanno pregato Tanassi di non insistere 
con una proposta che, se accolta nel 
Parlamento italiano, creerebbe un pe
ricoloso precedente, di cui si potrebbe 
servire De Gaulle per inviare a Stra
sburgo solo i rappresentanti della 
U.N.R. e magari anche Erhard, per in
cludere nella delegazione tedesca sol
tanto i parlamentari cristiane>-sociali e 
liberali. 

Di recente negli ambienti morotei 
di superare lo scoglio rinunciando al 
si è andata accreditando ]a tendenza 
rinnovo integrale della delegazione ita
liana, per proporre una semplice sosti
tuzione degli otto parlamentari morti 
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o trombati, facendo posto al PSI. Ma 
appare difficile che le Camere riunite 
possano rinunciare al proprio obbligo 
di rinnovare integralmente la delegazio
ne al Parlamento europeo e che il 
PSI si acconci ad entrarvi a braccetto 
con il MSI e discriminando l'opposi
zione di sinistra. 

L'opposizione tedesca. C'è un se
condo problema politico, sul piano 
internazionale. La DC tedesca non tol
lera la presenza di comunisti italiani 
e francesi nel Parlamento della Comu
nità europea, perchè si rende conto 
che questa presenza a livello comuni
tario rischia di far diventare insoste
nibile la messa fuori legge dei comu
nisti nella Germania Occidentale. L'ar
gomento appare convincente anche per 
la socialdemocrazia tedesca, che si cre
de la principale beneficiaria - ma, 
finalmente, con qualche sintomo di 
ripensamento - della messa al bando 
dei comunisti. Scelba è in sostanza il 
portavoce di questa esigenza délla Ger
mania Federale, alla quale si sono fi
nora piegati gli altri paesi del MEC in 
forza - si dice - di un accordo se
greto stipulato contestualmente al Trat
tato di Roma e che in ogni caso non 
avrebbe valore alcuno per l'Italia, dove 
gli accordi internazionali devono esse
re ratificat,i dal Parlamento. 

La discriminazione nei confronti del
la CGIL e della CGT è in parte la 
conseguenza della discriminazione an
ticomunista. Ma essa è stata non solo 
tollerata, ma addirittura invocata -
anche di recente - dai sindacati della 
CISL internazionale per motivi più pro
priamente sindacali, sia pure di un 
sindacalismo di bassa lega. Il sindacato 
socialista francese (Force Ouvrière) e 
la CSL e la UIL in Italia credono an
cora che, finchè sono escluse dal 
MEC, CGIL e CGT trovino mino
re credito fra i lavoratori e siano se
riamente danneggiate dal non riceve
re quei sussidi che la Commissione 
della CEE può erogare per finan
ziare iniziative di più o meno efficace 
propaganda comunitaria. Al fondo, re
siste poi la speranza che una discri
minazione sindacale a livello comuni
tario sia un precedente da potersi in
vocare, al momento buono, per anale>
ghe discriminazioni a livello nazionale. 
Entra in gioco, inoltre, la situazione 
interna di alcuni sindacati, (la CISL 
italiana, la FGTB belga, il sindacato 
cattolico olandese e in parte anche 
l'elefantiaca DGB della Germania Oc
cidentale) dove è in atto, in forme 
più o meno aspre, una lotta fra una 
maggioranza conservatrice e una mino-

La vita politica 

ranza rinnovatrice, e le sorti di questa 
lotta sarebbero, se non decise, senz'al
tro influenzate dalla liquidazione delle 
discriminazioni sindacali negli organi 
della CEE. E' evidente, infatti, che la 
presenza della CGIL e della CGT. in 
questi organi contribuirebbe a matu
rare i tempi di una reale iniziativa 
sindacale - non soltanto a base di 
documenti, ma anche a base di scie>
peri - concordata fra sindacati del-
1 'Europa Occidentale e cioè di una 
reale contestazione del trionfante neo
capitalismo, dal quale le attuali mag
gioranze di certi sindacati sono ancora 
disposte a farsi integrare. 

L'offensiva degli esclusi. La liqui
dazione delle discriminazioni per il 
Parlamento di Strasburgo e per i co
mitati consultivi di Bruxelles è di 
attualità, dicevamo, perchè sono inter
venute certe scadenze. Ma il problema 
è andato assumendo in questi giorni 
una certa proporzione perchè le vittime 
della discriminazione dimostrano que
sta volta di volerla effettivamente 
combattere. Nel passato, soprattutto 
i comunisti francesi, non se ne erano 
mai preoccupati sul serio, coerenti, in 
fondo, ,con la loro tesi che il MEC 
era qualcosa da distruggere e non certo 
da condizionare e da migliorare lavo
rando al suo interno. Il PCF dimostra 
ora di valere assumere un atteggia
mento più realistico, 

Il memorandum che quest'ultima ha 
presentato con la CGIL, ai primi di 
aprile, alle Autorità comunitarie è 
un documento interessante, perchè 
esprime la disponibilità delle due cen
trali dell'Europa Occidentale affiliate 
alla FSM per un'azione in comune con 
i sindacati della CISL e cristiani, ri
volta ad attuare gli obiettivi sociali 
del Trattato di Roma. 

Per quanto timidamente, questa di
sponibilità implica una revisione di 
tutto quel vecchiume ideologico sui 
rapporti fra classe operaia e Stato de
mocratico ,nei paesi di capitalismo 
avanzato, che ha finora isolato (so
prattutto in Francia, ma anche in Ita
lia) la larga frazione delle classi la
voratrici influenzata dai comunisti, 
trattenendola su posizioni di tipo 
« aventiniano i.. 

L'inserimento del PCI, del PCF, 
della CGIL e della CGT negli orga
nismi del MEC accentuerebbe questa 
esigenza revisionistica, con conseguenze 
positive anche per il problema pii1 
complesso dell'unificazione delle sini
stre e dell'iniziativa socialista nella 
Europa· Occidentale. 

VINCENZO PIGA 
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anatomia 
dell'atlantismo 
A che punto è l'atlantismo? La politica estera italiana 
contempla quattro ipotesi: l'atlantismo ortodosso l'ireni
sr:zo atlantico, il neutralismo socialista e la poÙtica di 
sicurezza europea del PCI. Esaminiamo ora le prime due. 

S e la sinistra italiana dovesse ca
ratterizzarsi mediante ~ma comu

ne politica estera, quale indirizzo sce
glierebbe? Partirebbe da un piano di 
opportunismo realistico, iD,comincian
do col chiedere semplicemente una 
maggiore iniziativa italiana, fermi re
stando gl'impegtii diplomatici-militari 
della NATO? Oppure si spingerebbe 
sulla linea sinora male esplorata del 
neutralismo? O andrebbe oltre, verso 
la richiesta di un rovesciamento di al
leanze? 

Per quanto si parli sovente di que
ste varianti possibili di una politica 
estera «avanzata», non ci sembra che 
le definizioni elaborate dalla sinistra 
italiana abbiano sinora raggiunto una 
chiarezza univoca e concettualmente 
discriminata. Non è dunque inutile, 
forse, tentare una ricognizione delle 
lince di politica estera che si affacciano 
oggi in Italia, alcune risolutamente qua
lificate, altre più duttili e imprecise, al
tre ancora evocate da simboli allusivi 
piuttosto che definite nel loro conte~ 
nuto. In una comparazione sommaria 
di quelle che si sembrano, eminente
mente, quattro posizioni od orienta
menti della possibile azione internazio
nale dell'Italia, prendiamo naturalmen
te in considerazione in primo luogo 
q~ella che si può tuttora ritenere pre
mmente da parte del governo italiano 
sebbene non sia identica nelle inten~ 
zioni e nei presupposti di tutti i com
ponenti della compagine governativa. 

L'atlantismo 

di facciata 

L'atlantismo come mezzo e come fi
ne costituisce a tutt'oggi, con la con
nessa predicazione di lealismo e la re
criminazione contro ogni forma di am
?iS'?ità, la. scelta ufficiale del governo 
italiano. Diremo subito a quali sfuma
~re ~s~ possa andare soggetta, ma 
mcommc1amo a vederla prima nella 
sua ufficiale crudezza. 
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La scelta atlantica consiste tuttora 
in una persistente visione della divi
sione in blocchi. E' vero - lo si am
mette da tutti: cd era anche alla base 
dell'accoglienza riservata la settimana 
scorsa a Gromiko - che il pericolo 
di una aggressione dall'Est è oi8i più 
smorzato che dicci anni fa. Tuttavia, 
nella periodizzazione formalmente adot
tata dal governo italiano, non esiste 
ancora un punto, nella politica inter
nazionale, che segni realmente il de
clino della guerra fredda, e l'inizio di 
una fa~e. irreversibile (per un tempo 
prevedibilmente lungo, tale da consi
gliare un vero e proprio mutamento di 
r~~istro de~a politica estera) di compe
tizione pacifica tra l'arca occidentale e 
quella socialista dell'Europa. 

Il più esplicito riconoscimento di 
questo persistente ralliement al dulle
sismo si trova, per citare una fonte 
recente e tra le più autorevoli, nelle 
dichiarazioni del ministro della Difesa 
Tremelloni alla Assemblea dell'UEO 
riunita a Roma. « Non sembra che la 
minaccia (dall'Est) si sia talmente mo
dificata da porre in discussione i prin
cipi su cui si fonda l'alleanza. Non 

LA MALPA 

l'ortodossia duttile 

va dimenticato - in ogni caso - che 
nel recente passato periodi di disten
s!on~ ~elati~a si sono alternati a pe
nodi d1 pencolosa tensione: guerra di 
Corea, Suez, Cuba, muro di Berlino, 
eccetera». Non staremo a sottilizzare 
sulla imprecisione di analisi cronologi
ca e politica di questi eventi. Suez che 
noi si ricordi, non fu una minacci~ nel 
Mediterraneo dall'Est, ma dai conser
vatori inglesi e dai socialdemocratici 
f~ancesi; il caso di Cuba è tutto da giu
dicare, ancora; lo stesso muro di Ber
lino, odioso quanto si voglia, rientra 
non in una politica estera sovietica di 
minaccia, ma di arresto; quanto alla 
guerra di Corea, 1è forse meglio la
sciare agli storici dd ministero della 
Difesa le loro certezze circa la docu-
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mentabilità, remota e immediata, del 
suo inizio. 

Ma qui non ci interessa discutere 
l'esattezza di Ulr discorso storico, bensl 
la definizione di un indirizzo politico. 
Per la tesi ufficiale del governo italiano 
la giustificazione del! 'atlantismo resta 
fondata sulla minaccia di aggressione 
da parte del blocco sovietico. Si parla 
nel 1966 fnon diversamente che nel 
1950, come non ci fossero state di 
mezzo la morte di Stalin, la destaliniz
zazione kruscioviana, e quella, perma
nente, postkruscioviana; come se ciò 
che appare agli occhi di tutti, l'asiatiz
zazione degli interessi mondiali sovieti
ci, fosse ignorata solo dai circoli della 
maggioranza. E co:;l via. 

L'ASTROLABIO - 1 maggio 1966 

Gli 
argomenti 

Noi riteniamo tuttavia che, di fatto, 
questi dati nuovi della situazione in
ternazionale non siano punto nè igno
rati nè sottovalutati dagli atlantisti di 
governo. Essi li conoscono quanto noi, 
solo che li ritengono tnessenziali ai 
fini di un mutamento di politica este
ra. Non abbiamo il minimo dubbio 
sulla intelligenza e la sottigliezza di giu
dizio di uomini come Moro e La Mal
fa, Sullo o Tanassi. M~ se essi ripe
tono le diagnosi atlantiche 'di dicci 
anni fa è probabilmente perchè riten
gono che qualunque altra politica che 
si scostasse da un lealismo atlantico 

SCELBA 
l'ortodossia rigida 

senza sfumature, mentre ci farebbe per
dere i vantaggi (di sicurezza; di assi
stenza economica; di routine diploma
tica) della amicizia e della protezione 
americana, non giungerebbe poi, nei 
suoi tentativi eventuali di dirottamen
to, abbastanza lontano da trovare ef
fettivi compensi in fatto di stabilità 
delle relazioni con l'estero, mentre si
curamente ne deriverebbero alterazioni 
nell'equilibrio attuale delle forze poli
tiche interne. E' un giudizio che me
rita di essere ben ponderato. Come 
vedremo, la tesi opposta è quella che 
esamineremo per ultima: il neutrali
smo. 

Con questo intendiamo dire che 
l'atlantismo ufficiale non solo resta in 
tutto legato alla imitazione delle de
cisioni americane (voto all'ONU sulla 
Cina, per. esempio); ma che esso si dà 
formalmente giustificazioni ben diver
se da quelle dello stato di necessità, 
o del minor male. Al contrario, gli 
argomenti che adopera per difendere le 
proprie tesi sono, oltre alla diagnosi 
bloccarda che abbiamo sopra riferito, 
alcuni altri che vale la pena almeno di 
elencare. 

a) Qualunque passo sia compiuto, 
su qualunque fronte e in qualunque 
emisfero da parte degli Stati Uniti, co
stituisce una difesa della libertà « glo
bale » del mondo. Dal Vietnam a San 
Domingo, all'esclusione della Cina dal
le Nazioni Unite, gli Stati Uniti, ser
vendo ai propri fini, servono a quelli 
della libertà e autonomia dei loro allea
ti. Sia vero o meno che le frontiere 
della sicurezza americana si trov1µ10 al 
17 .o parallelo, resta che gli alleati 
atlantici hanno interesse a che l'Ame-
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Irenismo atlantico e prospettiva neutralista 

rica vinca: una sua sconfitta, una di
minuzione diplomatica, segnerebbe an
che una scalfittura alla sicurezza del 
sistema occidentale. E siccome questo 
si basa su fondamenti liberaldemocra
tici, qualunque atto diplomatico- mili
tare comandato da Washington è ob
biettivamente la realizzazione o la di
fesa di un « valore », da ritenersi uni
versale. 

b) All'obbie-zione che singoli atti, 
settori o indirizzi della politica mon
diale degli Stati Uniti (esempio, il 
Vietnam) debbano essere respinti e ri
provati nello stesso ambito delle riu
nioni atlantiche (come accadrebbe se 
si volesse davvero che l'alleanza sia 
una « comunità di eguali ») si ri
sponde che si può anche concordare 
dal basso punto di vista dei sentimenti 
e dei casi di coscienza, ma non da 
a vantaggio dei nostri alleati, sarebbe 
tica. Infatti, i settori che i critici del
l'atlantismo vorrebbero discutere non 
possono essere isolati dalla visione in
tegrale dei rapporti di equilibrio tra 
le superpotenze. Per esempio il caso 
Vietnam non è un semplice caso di 

. aggressione americana, ma di equilibrio 
contrastato e bilanciato tra URSS, Cina 
e USA. E siccome abbiamo tutti inte
resse a che questo equilibrio si risolva 
a vantaggio dei nostri alleati sarebbe 
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malaccorto che vi c1 mtromettessimo 
negativamente con gesti o parole di 
polemica o di scrupolo. 

A questo tipo di argomentazione c'è 
solo da obbiettare che essa - benchè 
pienamente accettabile dal punto di vi
sta realpolitico, secondo cui la sorte 
e l'autonomia dei popoli dipende in 
generale dall'equilibrio tra le grandi 
potenze {regola classi.ca del)i'assoluti
smo) - discorda dal postulato pre
cedentemente rammentato, a tenore 
del quale tutto ciò che gli americani 
fanno costituisce affermazione e difesa 
di un valore: la libertà e la democrazia 
internazionale. Agli atlantisti bisogna 
dunque domandare che cosa essi cer
chino, come modello di regolamento 
della sicurezza internazionale: se l'equi
librio delle superpotenze (a vantaggio 
prioritario di quella che ci protegge); 
oppure un principio di coordinamento 
delle autonomie nazionali {o regionali) 
liberamente elaborato e scelto. L'espres
sione del dubbio, che regna nello stes
so campo atlantico, fra queste due po
sizioni, sta del resto nel tributo di 
« comprensione » che viene offerto 
alla infallibilità, ma anche alla fallibi
lità americana. Nello stesso tempo, va 
riconosciuto che, mentre la compren
sione è un dono gratuito, l'Italia si è 
riservata, tra tutti gli alleati degli Stati 

Uniti, la forma più tenue e meno po
liticizzata di adesione agli sforzi della 
politica asiatica degli Stati Uniti: la 
meno numerosa, la più modesta tra 
tutte le missioni medico-sanitarie non 
americane, presenti a Saigon. 

c) Il terzo grosso argomento è 
quello tecnico: la pace si difende oggi 
solo nell'integrazione plurinazionale; 
ma noi ci troviamo, per divisione 
acquisita delle zone d'influenza, in un 
certo sistema di potenz~; dobbiamo 
dunque non solo restarvi, ma, se pos
sibile, aumentare il peso del nostro 
sforzo di partecipazione, che resta, a 
tutt'oggi, finanziariamente il più bass.o 
(in proporzione alla popolazione) di 
tutti i paesi atlantici. Conviene dun
que semmai aumentare il nostro con
tributo, ed è anzi questa la sola ma
niera di «non perdere l'autobus• 
{onorevole Bettiol alla Commissione 
Esteri della Camera). 

Se l'atlantismo viene presentato 
come una certa politica di potenza, 
dobbiamo riconoscere che questo ar
gomento non è affatto incoerente; re
sta da sapere se con il grado di impo
sizione fiscale cui sono soggetti gli ita
liani {non più superabile, dice l'ono
revole Preti), e con la rigidezza dei 
nostri pubblici bilanci {senza mettere 
in conto le ambizioni di sviluppo so
ciale della programmazione), questa 
corsa dietro all'autobus, a passi più 
rapidi e lunghi, sia seriamente effet
tuabile. Tuttavia non possiamo disco
noscere che la logica dell'atlantismo, 
astrattamente presa, sia rispettata da 
questi attivisti della integrazione occi
dentale. 

Basterà ora aggiungere qualche in
dicazione sulle forze che sostengono 
questa posizione di atlantismo «nudo•. 
Esse comprendono la destra parlamen
tare vera e propria, cioè missini, mo
narchici, liberali, destra e centro de
mocristiano; il partito repubblicano; 
il partito socialdemocratico. Non di
remo, per contro, che essa costitui
sca, appunto nella crudezza che le 
abbiamo attribuito, la raffigurazione 
integrale delJe· intenzioni della politica 
estera italiana. Questa, infatti, risulta 
da un punto d'incontro tra i fautori 
dell'atlantismo come fine in sè, e del
l'atlantismo come strumento di altre 
finalità; e propriamente, di esigenze 
pacifistiche ispirate sia ad una tradu
zione politica moderata dell'ecumeni
smo, sia ad una versione possibilistica 
della tradizione internazionalistica del 



socialismo. Ci sembra chiaro che non 
possa identificarsi semplicisticamente 
con l'atlantismo «nudo• nè il fanfa
nismo, da un lato, nè la posizione dei 
movimenti giovanili democristiani, o di 
talune voci della sinistra dc. Tanto 
meno vi si riduce la tendenza « clas
sica,. all'apertura internazionale, che 
perdura nel PSI, da Nenni stesso a 
De Martino - a Vittorelli, per esem
pio. Cosl in ultima analisi l'atlanti
smo governativo cerca di conciliare 
(anche se vi riesce più a parole che a 
fatti) due componenti, che attraversano, 
ma non dividono, l'attuale schieramen
to della maggioranza governativa. Con 
la sua duttilità e plurilateralità di con
cetti, il punto d'incontro è forse rap
presentato, nel modo più sagace, dal 
pensiero dello stesso onorevole Moro. 

L'irenismo 

atlantico 

Vediamo più da vicino, ora, questa 
componente non realpolitica, ma paci
fista, dell'atlantismo. L'irenismo atlan
tico è infatti la seconda versione che 
la dottrina occidentalistica assume in 
Italia. Secondo noi esso costituisce 
una posizione non meno importante: di 
quella dell'atlantismo « nudo ». 

In primo luogo, l'irenismo atlantico 
non assume l'alleanza atlantica come 
un fine indiscutibile e senza appello in 
sede teorica, ma solo contingentemen
te: non in tesi ma in ipotesi. 

Per i democristiani che assumono 
ad esempio questa posizione, lo stesso 
giudizio storico sui rapporti Est-Ovest 
nel dopoguerra, e sull'egemonia ameri
cana nell'alleanza, costituisce un conto 
aperto. Non ci pare che Fanfani giu
dicasse ad esempio nel 1962 l'affare 
di Cuba come lo giudica oggi Tremcl
loni. Nè va senza contestazione, da 
parte dell'irenismo atlantico, che l'equi
librio tra le superpotenze sia un af
fare che riguarda esse sole, o che debba 
risolversi a vantaggio predeterminato 
di una delle parti. Lo stesso Fanfani 
chiede, per convinzione personale se 
non come atteggiamento ufficiale di mi
nistro, l'accesso della Cina all'ONU: 
mira dunque alla pubblicità e alla di
scutibilità internazionale del vantato 
equilibrio di potenza tra gli Stati che 
si arrogano la leadership mondiale. 

Se si domanda tuttavia, ai fautori 
di questa posizione irenica, perchè mai, 
allora, essi non pensino di svincolarsi 
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da una politica bloccarda, la risposta 
è multiforme: 

a) si accetta il principio della ; ine
vitabilità dell'integrazione militare a 
fini difensivi, in tempo di pace; 

b) si pretende che solo nell'ambi
to atlantico sia possibile una « comu
nità di eguali », in cui sia dato far va
lere i contenuti « autonomi ,. delle po
litiche nazionali; 

c) si ritiene (dai sostenitori demo
cristiani) che solo la fedeltà al blocco 
occidentale ponga in condizioni di trat
tare con piena chiarezza con i singoli 
componenti, come tali, del blocco con
trapposto. Lo svincolamento dell'al
leanza esautorerebbe questi contatti 
stessi, e finirebbe con il renderli inat
tendibili anche all'area socialista. Inol
tre, per quanto l'atlantismo debba es
sere giudicato (e non sia affatto, esso 
stesso, un « valore », cioè un fonda
mento di giudizio), non si può met
tere in dubbio che il vincolo che lega 
i paesi occidentali è quello di · un'affi
nità sostanziale di concezione demo
cratica, che si avvicina, molto più che 
non l'egualitarismo repressivo dell'arca 
socialista, alle esigenze di libertà e di 
espansione della Chiesa. 

Per i componenti socialisti di que
sta tendenza, è ovvio invece che l'irc-
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nismo atlantico non sarà una versione 
politica derivata dall'ecumenismo; ma 
si fonderà da un lato sul riconosci
mento, che si presume inoppugnabil
mente realistico, della divisione di 
zone d'influenza conseguente 'a Pot
sdam, e dall'altro sulla fedeltà al paci
fismo internazionalistico dcl socialismo 
tradizionale. Abbiamo l'impressione che 
questa dedizione ormai acritica alla 
buona causa di un secolo di sociali
smo pesi assai più che non la ricerca 
(priva sinora di consistenti risultati) 
di una visione dei rapporti internazio
nali elaborata ai fini della espansione 
della democrazia socialista nel mondo. 
Esitiamo anZi a persuaderci che, in 
questa direzione, sia stata neppure 
iniziata una nuova elaborazione concet
tuale in campo socialista (la posizione 
dell'Internazionale a questi fini non 
conta: s'identifica all'ingrosso con quel
la dell'atlantismo nudo) che tenga con
to non solo dei {allimenti del pacifismo 
socialista propugnato dalle prime due 
Internazionali, ma dai maggiori dati 
della storia mondiale degli ultimi 50 
anni: la fine dell'isolazionismo ameri
cano, decisiva per fu politif:a estera 
dell'area capitalistica; l'esperienza dello 
Stato-guida; e poi il policentrismo pra
ticamente accettato in forme attenuate 

BROSIO E SPAAK 

che fare della NATO? 
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dall'URSS, accanto alla dottrina della 
coesistenza, e accanto alla tontestazio
ne delle tesi cinesi di rivoluzione per
manente «delle campagne». 

Pacifismo come fine 

e atlantismo come metodo 

L'irenismo atlantico è dunque una 
dottrina fondata sulla credenza che la 
politica internazionale debba essere 
fondata su valori (pace, coesistenza tra 
raggruppamenti di ideologia diversa) 
che fondino la « sicurezza » di tutti 
gli Stati del mondo. Esso dirà pertanto 
di darsi primariamente pensiero del di
sarmo; della conversione progressiva 
dell'atlantismo, da puro organo di con
troaggressione militare, in comunità e 
interdipendenza tra eguali; della neces
sità di realizzare una progressiva ripa
razione degli squilibri tra paesi forti e 
paesi deboli, paesi industrializzati e 
paesi semicoloniali. Nello stesso tempo, 
questa dottrina non intende, però, in 
alcun modo attenuare i vincoli· dello 
Stato italiano verso il patto atlantico e 
l'integrazione NATO, in quanto sup
pone che essi costituiscano un equili
brio già raggiunto. Scuoterlo, per de
liberazione o per imprudenza compro
metterebbe un patrimonio già esistente 
di « sicurezza », anzitutto in Europa. In 
ultima analisi, quindi, l'irenismo atlan
tico si propone di incrementare, gra
zie alla pratica di strumenti e rapporti 
che esorbitano dall'ambito militare, la 
« certezza » della reciproca credibilità 
delle intenzioni di pace tra blocco di 
Varsavia e blocco atlantico. Operazioni 
politiche come il viaggio in Polonia del 
nostro Presidente della Repubblica, o 
il tratto di buon volere effettuato al
l'ONU dall'onorevole Fanfani in re
lazione alla missione di La Pira in 
Vietnam; l'apertura crescente di rap
porti commerciali con l'URSS; l'incre
mento di scambi culturali tra Roma e 
le democrazie popolari; l'evidenza sot
tolineata di buone intenzioni verso al
cune aree del Terzo mondo - tutto 
questo, sul terreno dei fatti, è del re
sto un complesso di prove tangibili 
di una intenzione pacifistica che vor
rebbe essere assai più espansiva, se 
non si sentisse nello stesso tempo fru
strata da una sua intrinseca impo-
tenza. 

Torniamo con un esempio al cam
po atlantico. All'onorevole Bettiol, che 
suggeriva al governo di non perdere 
alleanza atlantica verrà invece praticato 
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TREMELLONI E ANDREOTTI 

le ragioni militari 

dei contributi militari francesi, l'ono
revole Fanfani (e in forma pubblici
stica il senatore Vittorelli) hanno re
plicato che il riequilibrio politico della 
alleanza atlantica verrà invece praticato 
con nuovi sforzi di « presenza » alle 
decisioni collegiali in seno ad essa, e 
non nuove offerte di uomini o basi. 
Nondimeno, se in sede di conferenza 
di disarmo l'URSS vuol conoscere il 
pensiero italiano in merito alle richie
ste tedesche di cogestione atomica, 
sappiamo che i seguaci dell'irenismo 
atlantico non risponderanno nulla, o si 
adegueranno alle poslZloni americane 
quali che siano. Sappiamo del pari 
quanto, nel loro interiore, essi scin
dano le loro responsabilità dalla 
napalmizzazione americana del Viet
nam; nondimeno ufficialmente non da
rebbero mai, al loro irenismo, la for
mulazione di un dissenso, o di una di
scussione in ambito atlantico, delle 
conseguenze europee della politica asia
tica americana. 

L'irenismo atlantico finisce dunque, 
sul terreno dell'azione, col ridursi a 
una posizione difensiva (anzichè in 
una leva polemicamente pacifistica dalla 
politica occidentale) dell'attuale siste
ma di sicurezza, pronto ad allargarlo 
ai suoi limiti massimi, ma sempre nel 
quadro degli interessi e della persi
stenza dell'atlantismo come tale. Qua
lunque passo pacifistico più ardito, che 

possa mettere in discussione posizioni 
americane, non sarà tentato; saranno 
invece eseguiti con solerzia tutti quelli 
che siano utili agli Stati Uniti per ras
sicurare l'URSS della loro sostanziale 
buona volontà di non alterare il loro 
attuale raffronto di potenza in Europa, 
e anche in Asia. I fautori dell'irenismo 
atlantico servono dunque all'atlantismo 

MARINER A CAPE KEr-iNEDY 

lo scudo americano 



ritenendo, soggettivamente, di servire 
in realtà ad un fine che lo trascende: 
il pacifismo internazionalistico o quello 
ecumenico. Certo è molto importante 
che esista questa distinzione di fini, sia 
pure in una sfera soggettiva. Ciò si
gnifica che, quando si determinasse 
una fase di movimento nella definizio
ne della politica estera italiana, gl'ire
nici potrebbero portarsi verso posi
zioni neutralistiche, o almeno dividersi 
tra neutralismo e atlantismo nudo. 

Ferme restando però le cose al pun
to di oggi, essi si prestano invece sol
tanto a un'attenuazione verbale dello 
atlantismo militaristico, e a una incli
nazione, non strategicamente definita, 
verso il Terzo mondo, che non costi
tuisce però affatto una forma di disim
pegno neutralistico, ma dopo tutto an
cora un servigio reso alla causa della 

leadership mondiale americana di fron
te ai paesi ex coloniali di recente indi
pendenza. 

Atlantismo e " politica 

di sicurezza europea'' 

Ma a noi preme però ora specificare 
un ultimo aspetto di questa seconda 
forma di atlantismo. Esso è il modello 
di politica occidentale più simmetrica
mente vicino - benchè si effettui a 
vantaggio del blocco occidentale 
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alla formulazione di una « politica di 
sicurezza europea » quale risulta abba
stanza vagamente definita dai sovietici. 
Come vedremo, anche quella politica 
non chiede la disintegrazione dei bloc
chi, ma la loro progressiva, o tenden
ziale, attenuazione di contenuto mili
tare; chiede la cooperazione tecnico
economica tra paesi a diverso sistema 
politico e ideologico; aspira alla mas
sima eliminazione di provocazioni al 
centro Europa (per l'Est è essenziale 
il problema tedesco; per i nostn ire
nisti invece, il problema tedesco è 
oggetto di cauto silenzio); ma in ul
tima analisi, la « sicurezza europea » 
voluta dall'Est, sebbene richieda mezzi 
e procedure diverse da quelle pensate 
all'Ovest, muove dal presupposto di 
non compromettere un certo grado di 
siçurezza sinora raggiunto e consoli-
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la spada sovietica 

dato (per esempio, la divisione delle 
due Germanie, e il loro effettivo, ma 
fino a quando?, disarmo atomico). 

Quando perciò gli atlantisti puri 
sfidano i comunisti a spiegare come 
mai i sovietici non solo non facciano 
del Vietnam un motivo per una rot
tura della politica di coesistenza, ma 
condannino la stessa cinesizzazione di 
quel conflitto, che impedisce un pro
gresso nell'equilibrio mondiale, essi 
non si scaricano certo della loro discu
tibile solidarietà con l'aggressione ame-
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ricana, ma toccano un dato vivo nello 
intreccio delle posizioni occidentali (e 
italiane) di politica estera. Dopo tutto, 
essi dicono, perchè i comunisti italiani 
se la prendono più calda dei sovietici? 
Perchè non riflettono che la compren
sione dell'Italia, nella sua politica atlan
tica, alle responsabilità americane in 
Asia, contribuisce alla persistenza e al
l'incremento della « sicurezza euro
pea »? 

E' ben vero che questo argomento 
dovrebbe essere ribattuto dal PCI con 
una dichiarazione di autonomia di giu
dizio internazionale dall'URSS; è ben 
vero che si dovrebbe, da parte socia
lista, replicarvi che nessun internazio
nalista accetterà il principio della si
curezza di un popolo sulla pelle di 
un altro; è ancora vero che, per un 
cristiano, quel ragionamento è talmen-

te aberrante, che, per non avere il 
coraggio Ci .smentirlo, ogni cattolico 
dovrebbe legarsi una pietra al collo. 
Nondimeno esso resiste proprio per
chè la componente irenica dell'atlanti
smo è quel compromesso che abbiamo 
descritto nella duplicità che esso acco
glie tra fini e mezzi, tra politica di 
pace universalisticamente intesa, e po
litica di sicurezza (e quindi di equili
brio acquisito, benchè migliorabile) tra 
aeree mondiali di influenza. 
{l · continua) FEDERICO ARTUSIO 
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FRANCIA 

MOLLET 

due punti 
per Mollet 

11 generale De Gaulle non ha dovu-
to certo far troppa fatica a dividere 

una volta di più la sinistra francese. 
Alcuni commentatori politici giungono 
a dire addirittura che egli si sarebbe 
ritirato dalla NATO per essere più li
bero di realizzare i propri programmi 
di politica interna; non ne siamo molto 
per:>uasi perchè crediamo che esistano 
ragioni più logiche per spiegare il ge
sto del Presidente francese. Egli aveva 
bisogno, anzitutto, di rifarsi del mezzo 
scacco subito sul piano del MEC e, 
per tale ragione, gli oclhrreva intra
prendere una grossa iniziativa in campo 
diplomatico. Voleva pure, prima della 
fine del proprio regno, creare una si
tuazione irreversibile per la Francia nei 
confronti degli Stati Uniti. 

La divisione della sinistra ha avuto 
luogo perchè la crisi atlantica ha gio
cato a favore della SFIO e del Partito 
radicale, il neutralismo a favore del 
PSU e del settore della nuova sinistra, 
e la politica 61osovietica a favore del 
Partito comunista. Abbiamo visto tut
ti, in quest'occasione, quanto sia dtlli
cile creare una coalizione tra partiti 
che non abbiano una politica interna
zionale comune. Altrettanto dtllicile è 
però creare delle alleanze basate in 
maniera essenziale sulla politica inter
nazionale. La destra SFIO ha cen:ato, 
in effetti, di riannodare gli antichi le
gami con i democratici cristiani del 
MRP, sostenuta in quest'iniziativa dal
la maggioranza dei deputati radicali. 
.Per quarantott'ore, infatti, ci siamo 
domandati se dal dibattito parlamen
tare sulla NATO non dovesse scaturire 
la nascita di un nuovo centro-sinistra 
francese. Il presidente del gruppo par-
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lamentare del MRP aveva già data la 
propria approvazione ad una mozione 
di censura preparata dal vicepresidente 
del gruppo SFIO e luogotenente di Ga
ston Defferre, Chandernagor, quando, 
a rimescolare le carte, intervenne di
rettamente lo stesso Guy Mollet. 

Un colpo di barra. Il Segretario della 
SFIO in precedenza aveva approvato 
l'idea di una mozione di censura per 
la separazione dalla NATO. Sapeva 
che questa presa di posizione avrebbe 
messo nell'imbarazzo i comunisti, ma 
d'altra parte non gli dispiaceva prova
re cosl che il suo partito possedeva 
una piena libertà d'azione. Appena vi
de prospettarsi l'operazione defferrista 
non esitò tuttavia a dare un colpo di 
barra nel senso opposto. All'allontana
mento dalle posizioni comuniste non 
doveva seguire, secondo lui, un avvi
cinamento al MRP. La SFIO doveva 
avere le mani libere per le prossime 
elezioni legislative, perciò Mollet tornò 
a rappresentare di nuovo la parte del
l'uomo di sinistra preoccupato di evita
re ogni compromesso con il centro ed 
a lasciare aperta la porta alle trattative 
con i comunisti. Puntando di volta 
in volta carte diverse, Mollet è riuscito 
cosl a segnare diversi punti a proprio 
vantaggio. 

In primo luogo contro il proprio 
antagonista Defferre. Questo si avva
leva dell'appoggio di una minoranza 
comprendente a turno una frazione 
della destra socialdemocratica (i parti
giani della grande alleanza con i demo· 

• 

_ .. 

cratici cristiani) e l'ala sinistra del par
tito (Gazier, Brutelle, Jacquet, Guillot). 
In questa situazione si è trovato co
stretto a dover operare una scelta tra 
destra e sinistra che ovviamente ha 
ridotto la sua forza all'interno del 
partito. 

Il secondo punto fu segnato da Mol
let contro Mitterrand. A questi la mo
zione di censura della SFIO non aveva 
fatto piacere, perchè la politica estera 
fa parte, in teoria, del patrimonio co
mune di cui la Federazione della de
stra democratica e socialista da lui pre
sieduta deve avere la responsabilità. 
La SFIO non avrebbe dovuto cioè pren
dere da sola e senza consultare i propri 
partners l'iniziativa della mozione di 
censura. Per questo Mitterrand aveva 
dichiarato in un primo tempo che non 
avrebbe firmato la mozione. Ma, oltre 
a sollevare delle obiezioni formali, egli 
aveva pure dei dubbi sostanziali. Mit
terrand è meno atlantico di Mollet, o, 
più esattamente, è diventato meno at
lantico da quando ha assunto in occa
sione delle elezioni presidenziali la 
leadership della coalizione di sinistra 
che riunisce anche i comunisti e le 
varie correnti neutraliste. . ~ . 

Alla fine, il presidente della Fede
razione dovette allinearsi sulla posizio
ne dcl Segretario della SFIO che, aven
do promesso formalmente che il pro
prio partito non avrebbe preso inizia
tive in futuro senza consultare gli al
leati, ottenne da Mitterrand e dal 
presidente del partito radicale Bichéres 
la sottoscrizione della mozione socia-

Parigi - La moda: antiamericanismo e O p 

I 



Agenda internazionale -
lista. Mollet dimostrava cosl di essere 
l'uomo forte ddla Federazione. Due 
giorni più tardi, alla fine di un Consi
glio nazionale conclusosi con un voto 
unanime, egli smentiva di essere rima
sto quello della SFIO. 

Il problema dell'indipendenza. Que
sti fatti significano che non si è mosso 
nulla all'interno della sinistra francese 
negli ultimi tempi? Affermarlo signi
ficherebbe avere una visione troppo 
pessimistica della situazione; un certo 
numero di mutamenti sono effettiva
mente in corso, soprattutto per quel 
che riguarda la politica estera. 

Era inevitabile che la SFIO ed il 
partito radicale protestassero contro la 
secessione francese dalla NATO. Che 
cosa faranno e cosa proporranno que
sti partiti quando l'uscita dall'organiz
zazione atlantica sarà un fatto compiu
to? Probabilmente saranno costretti, 
col tempo, a prendere atto della nuova 
situazione politica. Quando verrà, dun
que, di nuovo il momento di discutere 
il programma comune della sinistra 
per le prossime dezioni, la questione 
dell'uscita dalla NATO non dovrebbe 
essere rimessa in causa. Non più di 
quanto sarebbe stata rimessa in causa, 
se cosl si fosse stabilito tre mesi fa, 
la questione della presenza nell'Allean
za! E' una considerazione triste, pur
troppo, ma realistica. 

Resta a questo punto da sperare che 
la sinistra tragga partito dalla nuova 
situazione politica per affrontare i veri 
problemi dell'indipendenza del paese, 
che sono più economici ché militari. 
Abbandonare la NATO, espellere gli 
Stati maggiori integrati e far sparire 
le basi americane non servirà a niente 
se la Francia si troverà poi, di fronte 
agli Stati Uniti, nella situazione del 
Brasile, del Canadà... o dell'Italia; se 
i capitali americani continueranno ad 
impadronirsi progressivamente delle 
sue industrie, se il suo ritardo nel 
progresso tecnologico si aggraverà, se 
il necessario equilibrio della bilancia 
dei pagamenti potrà essere mantenuto 
a detrimento della produttività, se la 
Francia infuie non tenterà di orientare 
la costruzione dell'Europa verso una 
programmazione comune che faciliti la 
creazione di potenti complessi indu
striali e di grandi centri di ricerca e 
di studio. 

E' su questo terreno che la sinistra 
potrà meglio differenziarsi dal nazio
nalismo gollista ed affermare una pro
pria originale linea politica. Sarà ca
pace di farlo? Lo speriamo, ma non 
ne siamo troppo sicuri. 

GILLES MARTINET 
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Mosca: Le donne della parrocchia 

U. R. S. S. 

Il pope 
e Il regime 

D opo anni di vane proteste, orga
nizzate anche a livello internazio

nale, quest'anno agli ebrei dell'URSS è 
stata concessa, per la prima volta, una 
quantità di pane azzimo sufficiente alla 
celebrazione della Pasqua. La questio
ne ha una importanza di principio, in 
quanto lo Stato ha concesso i forni e 
gli ingredienti necessari, cioè ha fornito 
alla comunità religiosa quel minimo di 
aiuto senza il quale essa viene di fatto 

soffocata in un ordinamento socialista, 
nel quale non è possibile il sostentamen
to con fondi privati. 

Un altro fatto nuovo è costituito da 
una serie di articoli della rivista Nav
lea i relighia (Scienza e Religione) che 
denunciano la prassi intollerante e gret
ta dei quadri di partito nei confronti 
delle manifestazioni religiose che conti
nuano a svilupparsi in URSS a quasi 
50 anni dalla Rivoluzione d'Ottobre. La 
linea sostenuta da Navlea i relighia 
è quella di un superamento di tutti gli 
elementi di materialismo volgare e di 
vecchio positivismo presenti nella at
tuale propaganda anti-religiosa e di svi
luppo di una nuova propaganda ideolo
gica, che combatta la religione con una 
maggiore fedeltà alle dottrine di Marx 
e di Lenin e soprattutto con una mag
giore sensibilità umana e civile, con un 
maggior rispetto per le persone dei ere-
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IL PATRIARCA ALESSIO 
la lezione di Paolo VI 

denti. Due anni or sono, in un rapporto 
al CC dcl PCUS, l'allora respon ;abile 
del lavoro ideologico Iliciov aveva im
postato un piano di lotta alla religione 
(aspramente criticato dai comunisti ita· 
liani e francesi) nel quale si prevedeva 
la fine della religione come conseguen
za del progresso tecnico-scientifico. Ili
ciov raggiunse il grottesco collegando 
gli sviluppi dell'industria chimica pre
visti dal Piano quinquennale con il de
perimento della religione. 

E' interessante notare come Iliciov 
sia stato messo da parte, e come la linea 
di Navka i relighia ne costituisca 
una sostanziale contestazione. Vi sono 
dunque chiare sollecitazioni ad una de
finizione culturalmente più matura del
la « lotta contro la religione », che ri
mane un obiettivo comune ai comunisti 
dell'URSS. Il noto romanzo di Vladi
mir Tendriakov, Straordinario, che par
la di una comunità scolastica sconvolta 
dalla « scoperta » che un suo memb~Ò 
era credente, ha costituito una testimo
nianza dell'insofferenza di una parte 
della intellighentia per le manifesta· 
zioni di brutalità che si sviluppano talo
ra sotto il velo della lotta alla reli
gione. 

La • linea vecchia • del Komsomol. 
A queste tendenze si oppone un atteg
giamento favorevole all'inasprimento 
della guerra antireligiosa « di vecchio 
stampo » di una parte ancora notevole 
della dirigenza dcl PCUS. Questa linea 
ha una componente attiva nel Komso-
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mol, l'organizzazione dei giovani comu
nisti, ed è sostenuta con entusiasmo da
gli attivisti di provincia. Pavlov, il pri
mo segretario del Komsomol, in un suo 
recente discorso ha rivelato che in un 
villaggio non lontano da Mosca delle 
ragazze si erano fatte suore, aggiungen
do che gli attivisti del Komsomol hanno 
persuaso le suore a liberarsi dell'oscu
rantismo religioso, e che ora le ex suore 
sono diventate attiviste di partito. 

L'opinione pubblica delle aree tecni
camente più avanzate dell'URSS è pc· 
riodicamente sorpresa da fenomeni reli
giosi di massa, che possono essere ben 
più clamorosi dell'episodio delle giova
ni suore denunciato da Pavlov. Le rea
zioni possono essere o di attivismo alla 
Pavlov, o di studio sereno e attento dei 
fenomeni, volto al loro superamento 
in prospettiva, nel civile rispetto delle 
persone che aderiscono a sette e gruppi 
religiosi. Nel 1959 si· ebbe una risposta 
del secondo tipo di fronte alla sensa
zionale « scoperta » della sopravviven
za in Siberia di antichi gruppi religiosi 
che praticavano la flagellazione e la 
castrazione. Fu inviato un gruppo di 
etnologi, psicologi, sociologi, che m 
questi anni ha raccolto materiale docu
mentario, ha discusso con queste comu
nità senza che contro di esse venissero 
applicate sanzioni penali. 

Oltre alle manifestazioni religiose 
delle zone non industrializzate del Pae
se, con tl loro carattere più o meno 
primitivo, esiste il problema dei rap
porti con la religione più evoluta che 

resiste, nelle forme di una interpreta
zione « deista» del cristianesimo, anche 
tra elementi colti delle grandi città. Due 
mesi fa il Komsomol, nel suo organo 
ufficiale, ha denunciato tra gli altri il 
seguente episodio: « Nell'università di 
Rostov studiava un certo Baluev. Si 
seppe accidentalmente che credeva in 
Dio. Si formò subito un comitato il 
quale diede a Baluev dieci minuti di ri
flessione perchè riconsiderasse le sue 
posizioni filosofiche e abbandonasse la 
sua fede. Baluev preferl abbandonare 
l'Università». 

Da altre parti si cerca invece di ri
solvere in termini di competizione idea
le la questione posta dalla sopravviven
za della religione in aree avanzate del 
Paese. Si tenta cioè di capire su quali 
carenze della società socialista trova spa
zio la suggestione religiosa, e si cerca di 
rispondere in termini positivi e non 
coercitivi alla testimonianza dei cre
denti. In modo particolare, dopo un 
dibattito del 1960, si presta attenzione 
al problema delle feste e dei riti. Lo 
Stato sta ponendosi il compito di orga
nizzare in forme più solenni le nozre 
riconoscendo che la celebrazione fredda 
e burocratica del rito civile può indurre 
molti a rimpiangere il fasto affascinan
te della liturgia cri.stiano-ortodossa. An
che la questione delle festività civili 
viene rivista alla luce di questa esigen
za di competizione nei confronti di riti 
che mantengono nella sfera religiosa 
persone che pure ignorano i dogmi e 
le dottrine della Chiesa di Mosca. Si 
tratta di un'impresa difficile, che ri
chiede soprattutto la valorizzazione del
le tradizioni di folklore delle varie re
gioni. 

L'ala più aperta del Partito e della 
intellighentia sembra da tempo persuasa 
che questa è la sola strada capace di 
dare, nel tempo lungo, risultati po
sitivi. 

11 disimpegno degli ortodossi. Qual 
è, in una società in cui è ancora pre
sente il problema religioso, l'atteggia
mento della Chiesa Ortodossa? Non si 
può dire che essa sia culturalmente alla 
altezza della situazione. I pope hanno 
generalmente un livello basso di istru
zione, e sono tenacemente ancorati ad 
una mentalità « pre-rivoluzione indu
striale». La competizione ideale con 
il materialismo storico non è alla loro 
portata, sicchè tendono per lo più a 
gestire lo spazio offerto dalla sugge
stione dei loro riti (nelle città) e dalla 
superstizione popolare (in campagna). 
Il clero è costituito prevalentemente da 
funzionari abili, arricchiti dalla riven
dita (consentita loro dalla legge) di 



candele e immagini sacre. Le gerarchie, 
guidate dal Santo Sinodo, si sono mo
strate in genere assai poco ambiziose, 
ed hanno solo rivendicato, davanti al
l'ufficio ministeriale per le relazioni 
con la Chiesa, il diritto di çontinuare la 
gestione dello spazio tradizionale della . 
Chiesa. Il Bollettino del Patriarcato 
di Mosca, che esce ogni due mesi ed 
è la sola pubblicazione della Chiesa, per 
anni ha pubblicato solo materiale amor
fo (prediche di personalità ecclesiasti
che per le varie festività e simili). 

Recentemente però nel Bollettino si 
avvertono alcuni atteggiamenti nuovi. 
E' ancora presto per dire se si tratta dei 
primi passi verso un ruolo diverso della 
Chiesa ortodossa nella vita dell'URSS. 
Il teologo Karcm-Bck con i suoi articoli 
critici sul Concilio Vaticano II ha pro
posto per la prima volta dalle colonne 
del Bollettino i temi dei rapporti tra 
cristianesimo e mondo moderno. Non è 
azzardato affermare che il Vaticano II 
abbia mosso qualcosa nella Chiesa Pa
triarcale. Anche l'appello del Patriarca 
Alessio per la pace nel Vietnam risen
te di una lezione politico-religiosa ve
nuta dalla Chiesa di Roma. Nel passato 
le iniziative della Chiesa di Mosca per 
la pace costituivano, anche dopo Stalin, 
inutili e burocratiche ripetizioni delle 
valutazioni che il governo sovietiço 
dava di questo o quel problema. Per il 
Vietnam Alessio ha davvero mutuato 
da Paolo VI uno stile ed un metodo, 
quello dcl neutralismo attivo di ispira
zione etico-religiosa, che è evidente
mente il solo capace di dare alla Chiesa 
una qualunque incidenza politica. 

Il Concilio ed anche le parallele ini
ziative a livello internazionale del mon
do protestante sollecitano oggi la Chiesa 
di Mosca ad assumere funzioni civili più 
autonome e rilevanti. Alcuni settori del
la dirigenza del Partito non dovrebbero 
vedere male quella che in definitiva sa
rebbe una valorizzazione di un organi
smo sempre controllabile e che oggi 
non ha grandi capacità di esercitare 
attrazioni cd influssi tra i cristiani dei 
vari paesi dcl mondo. C'è anzi da rite
nere che la Chiesa di Mosca, per sue 
incapacità organiche, non riesca ad ap
profittare fino in fondo di una disponi
bilità che le valutazioni positive della 
attività internazionale di Paolo VI po
trebbero creare in certi settori del Par
tito. Proprio in questi giorni le Isvestia 
hanno pubblicato un articolo sulla Chie
sa cattolica di lnga Kichanova, che era 
stata inviata del giornale al ConcWo, 
nel quale si superano le cautele di altri 
commenti al nuovo corso vaticano, si 
loda il sincero pacifismo di Papa Gio
vanni, si afferma che Paolo VI continua 
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la sua politica e si rileva come la Chiesa 
abbia compreso che gli anatemi non ser
vono contro il comunismo. 

L'atteggiamento del governo. A te
stimonianza della incapacità dei ,diri
genti della Chiesa di Mosca a cogliere 
pienamente certe prospettive favorevoli, 
basterà ricordare il giudizio piuttosto 
duro dato sul Concilio dal mons. Nic
codemo, osservatore al Vaticano II. La 
carta della partecipazione al dialogo 
ecumenico e, in prospettiva, l'unione 
con Roma valorizzerebbero il ruolo 
della Chiesa in URSS in maniera note
vole. Il Governo, che incoraggia viaggi 
in Occidente e colloqui ecumenici dei 
dirigenti della Chiesa, su questo piano 
appare forse più aperto di una Chiesa 
dalla sensibilità politica molto rozza. 

Un altro episodio recente va aggiun
to a queste considerazioni. Due giovani 
preti di Mosca, Echliman e Yakounine, 
hanno inviato al Presidente del Presi
dium del Soviet Supremo dell'URSS 
un memorandum di denuncia di nume
rose illegalità compiute ai danni delle 
comunità religiose dell'URSS durante 
il periodo kruscioviano. Si tratta di un 
testo nuovo, per le tesi e lo stile, nella 
lunga storia delle proteste delle Chiese 
nei paesi socialisti. I que preti, che 
hanno vergato il loro memorandum alla 
fine del dicèmbre 1965, hanno dato 
una logica al loro discorso che non ha 
niente a che fare con le solite difese dei 
diritti della Chiesa, delle sue tradizioni 
e delle sue benemerenze patriottiche, 
proprie di ogni querelle tra Stato e 
Chiesa. Parlano da cittadini sovietici, 
si rifanno alle leggi dello Stato, dichia-
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rano di ritenere che tra i guasti del sog
gettivismo e del volontarismo di Kru
sciov vi sia la violazione della legalità 
socialista ai danni delle comunità reli
giose. Dal 1961 al 1964 sono state 
chiuse, senza rispettare le leggi, 10.000 
chiese, sono stati registrati da parte 
dello Stato i battesimi e i matrimoni 
religiosi, contro la norma che vieta 
ogni registrazione dei cittadini per opi
nioni religiose. 

Quello che colpisce in queste denun
cie di Echliman e Y akounine è il co
stante cd appassionato richiamo alle 
leggi sovietiche; che non sembra avere 
un valore strumentale ed avvocatesco. 
A leggerli, sembrano giovani sovietici 
che chiedono (come altri per altre que
stioni) il rispetto della legalità sociali
sta, senza velleità eversive e nostalgie 
controrivoluzionarie, da una posizione 
di schietta partecipazione alla « costru
zione del socialismo ». I due preti sono 
anche in diretta polemica con l'immo
bilismo amorfo del Santo Sinodo (han
no inviato una dura lettera anche al 
Patriarca Alessio). Finora è parso che 
l'alternativa fosse tra l'immobilismo di 
Alessio e l'attivismo contro-rivoluziona
rio dei nostalgici dello zarismo. E' im
possibile dire se i due giovani preti mo
scoviti rappresentino una forza nuova, 
capace di portare la Chiesa ad una 
presenza leale e incisiva nella vita so
vietica. Ai patiti della « Chiesa del si
lenzio » è comunque bene far sapere che 
Echliman e Y akounine vivono libera
mente a Mosca, e che il loro « memo
randum » non ha suscitato alcun prov
vedimento amministrativo nei loro 
confronti. 
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• econorma 

FITTI 

Torna l'immunità per gli speculato
ri dell'edilizia: dopo anni di batta

glie e di affermazioni di principio 
(valsi tra l'altro anche a giustificare 
l'ingresso dei socialisti nell'area di go
verno) il Consiglio dei ministri non si 
occupa nè della legge urbanistica nè 
del finanziamento della « 167 » e nep
pure da stabilire un qualche ragione
vole tipo di equo canone. Si occupa 
soltanto di sbloccare i fitti. E lo fa 
preoccupandosi di non rimuovere tutto 
per intero il blocco, chè se almeno cosl 
facesse, la contingenza, scattando, risar
cirebbe il settore dell'occupazione di
pendente di una parte della nuova ta
glia impostagli dalla necessità - che 
esiste per tutti - di dormire sotto un 
tetto. Ma oggi non si può iniziare un 
discorso economico su questo problema 
se non si sia prima compiuta almeno 
una rapida ricognizione dei colpi di sce
na che nelle ultime settimane si sono 
succeduti in ~rgomento. 

Il problema è tanto annoso da aver 
suscitato - in questa prima metà del
la legislatura - già dieci progetti di 
legge di iniziativa parlamentare. Cia
scuno d'essi ha al proprio centro, sia 
pure in modo difforme e talvolta assai 
sfumato, il concetto di un equo canone. 
Si era ritenuto opportuno tentare la 
via di un'unificazione dei vari progetti 
costituendo una speciale commissione 
parlamentare presieduta dal dc Bregan
ze. Il lavoro della commissione si era 
spinto sino al punto di individuare il 
comune·denominatore dell'equo canone 
e di orientare quindi la propria attività 
futura al tentativo di enuclearne una 
definizione accettabile per la maggio
ranza almeno dei propri membri (e 
cioè per la maggioranza· governativa 
del Parlamento). 

A questo punto, la Commissione ri
ceveva la visita del sottosegretario ai 
Lavori Pubblici, il dc on. Danilo De 
Cocci, che la informava dell'avanzato 
stato di elaborazione di un disegno 
di legge governativo sulla materia. La 
Commissione ne prendeva atto, deci
dendo che lo avrebbe esaminato coordi
nandovi i progetti di iniziativa parla
mentare specie sotto il profilo dell'in
troduzione di un equo canone, da que
sti ultimi tutti menzionati. L'on. Cuc-
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chi, membro socialista della Commis
sione, faceva di più: dichiarava ai gior
nalisti - e lo faceva scrivere dal quo
tidiano socialista L'Avanti! - che uno 
sblocco dei fitti era ritenuto possibile, 
dalla sua parte, solo se graduato nel 
tempo e accompagnato dalla introdu
zione - oculata ma definitiva - di un 
equo canone. 

Il mantenimento . di un blocco dei 
fitti appare infatti sempre più difficile 
e complicato. Vi è ancora un milione di 
abitazioni bloccate al 1947 e si tratta 
di case sul cui reddito dovrebbero vi
vere - e a causa del blocco non pos
sono - famiglie tutt'altro che abbienti 
i cui deprezzati appartamenti, per giun
ta, sono spesso occupati da famiglie 
benestanti. Si calcola infatti che sul 
totale dei benestanti che abitano ap
partamenti non propri il 36,7 per cento 
gode di fitti bloccati al 194 7. Ma oc
corre anche aggiungere subito che un 
20 per cento dei lavoratori dipendenti 

che vivono in case d'affitto godono an
cora del blocco; la stessa cosa si può di
re per gli impiegati; infine, i pensionati 
che vivono in appartamenti bloccati so
no la metà dei pensionati non proprie
tari di casa (dati Istat elaborati dalla 
Società Generale lmmòbiliare). Tutti 
questi appartamenti, inoltre, producen
do bassi redditi ed essendo stati co
struiti prima della guerra, vanno pro
gressivamente deteriorandosi; Un'altra 
ingiustizia è creata dal fatto che già 
un milione e mezzo circa di apparta
menti anteguerra a fitto bloccato nel 
194 7 sono stati sottratti al regime 
vincolistico .. 

Queste cifre danno un quadro delle 
ingiust~zie contrapposte e perciò dram
matiche create dal problema. Che fare 
a esempio nel caso di un appartamento 
bloccato abitato da una coppia èli pen
sionati a basso reddito ma-di proprietà 
di altri pensionati a reddito altrettanto 
e forse ancora più basso? Qui si profila 



la necessità di un diverso tipo di inter
venti. A esempio l'intensificazione di 
quelle case-albergo per pensionati che 
in Italia esistono nel numero di soli 
tre o quattro modelli-pilota... Nè il 
problema si fa più semplice se si passa 
a esaminare il destino del blocco (in
trodotto a termine nel 1963 e che sca
de al 30 giugno) di tutti gli altri 3 
milioni e 850 mila appartamenti che si 
fittano (su un totale di 13,5 milioni di 
appartamenti esistente in Italia). 

Uno Stato indifferente. La spinta al. 
benessere - che per buona parte de
gli italiani è più giusto semplicemente 
chiamare necessità di vivere civilmente 
- ha cominciato a crescere a partire 
dalla fine degli anni '50 inducendo mi
lioni di famiglie italiane ad acquistare 
l'auto, gli elettrodomestici e maggiori 
quantitativi di carne, di burro, di zuc
chero. Il passaggio ad abitazioni più 
civili è stato certo, per la maggioranza 
degli italiani, il primo passo. Il feno
meno di inurbamento è stato senza 
dubbio una delle maggiori concause 
dell'indirizzo ad acquistare più che ad 
affittare una decorosa abitazione cit
tadina. Le famiglie impiegatizie sopra
tutto hanno proceduto a questi acquisti 
con il capitale iniziale ricavato dalla 
vendita delle loro piccole proprietà di 
campagna: tra il 1951 e il 1962 la per
centuale delle famiglie che abitano una 
casa di proprietà è passata dal 40 al 
50,2 per cento mentre la percentuale 
di quelle abitanti in case di proprietà 
altrui (affittate) è scesa dal 48,7 al 
41,4 per cento. La minore ampiezza 
di questo calo rispetto all'aumento dei 
proprietari è dovuta al fatto che la 
percentuale delle ~ abitazioni occupate 
ad altro titolo » (tuguri, ex caserme o 
altri edifici occupati da sinistrati, dipen
denti dello Stato o di Aziende auto
nome con diritto alla casa, eccetera) è 
anch'essa diminuita dall'll,3 al1'8,4. 
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Mentre questa spinta mass1cc1a si 
andava evolvendo, lo Stato restava to
talmente indifferente a tutti i problemi 
che da eS'sa derivavano. Se infatti nel 
1950 lo Stato aveva edificato il 36,l per 
2.092 del 1964. Una tale spinta a in-

cento dcl totale dei 416 mila vani quel
l'anno costruiti, nel 1964 esso inter
veniva solo per il 4,7 per cento dei 
2 milioni e 859 mila vani. Nel primo 
anno indicato lo Stato dunque aveva 
edificato 150 mila vani e 170 mila 
quattordici anni dopo. In termini mo
netari il suo intervento era costato 
80,5 miliardi nel 1950 e 104,5 mi
liardi nel 1964. Nel contempo il settore 
privato era passato a un investimento 
nell'edilizia convenzionata che andava 
dai 137 miliardi spesi nel 1951 ai 
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Economia 

vestimenti privati non è stata tuttavia 
sufficiente a pareggiare la domanda con 
l'offerta. Il numero degli appartamenti 
permanentemente sfitti che si ha in 
Italia si deve infatti solo all'eccesso 
dell'offerta di abitazioni di lusso r'
spctto alla domanda. E tuttavia l'edili
zia resta ancora prevalentemente orien
tata in questo senso, tanto che nel 
1963 si giunse a un tale aumento del 
livello dei fitti (imposto ai fittuari dai 
proprietari che avevano pagato altis
simi prezzi per . i loro acquisti) che il 
Governo di centro-sinistra ne impose 
un blocco per frenare fa spinta infla
zionistica. Aveva contemporaneamente 
termine il boom e una grossa fetta del 
costruito (per un valore di 2.400 mi
liardi) restava invenduto. 

I frutti della speculazione. Il mec
canismo che aveva provocato tali stor-
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ture di mercato era ed~ noto a tutti. Si 
trattava (e si tratta) del macroscopico 
e patologico aumento di valore dei 
terreni edificabili. Le aree urbane e 
suburbane delle grandi città, da tempo 
accentrate in poche mani, con una 
politica di ulteriore accaparramento, 
sono venute ad essere concentrate sot· 
to il dominio di pochi redditieri che 
praticamente ne hanno imposto il prez
zo di acquisto a ogni costruttore (im
presario o cooperativa). L'alto costo 
delle aree ha spinto l'industria edile a 
orientarsi verso appartamenti di lusso 
o paralussuosi che potessero, per il lo
ro aspetto, in qualche modo, giustificare 
le cifre richieste per la venèlita e il 
successivo affitto. 

Fu sulla base di tali constatazioni 
che, fin dall'inizio degli anni 50, venne 
individuata la necessità di procedere al
la definizione di una politica urbani
stica e di una politica sociale della 
casa. Ora, a metà di marzo 1966, av
viandosi il problema dello sblocco a 
giungere sul tappeto delle decisioni di 
Governo, i socialisti, per bocca di 
Cucchi e sulle colonne dell'Avanti oltre 
che con dichiarazioni dcl ministro per 
i LL.P.P. Giacomo Mancini, avverti
rono che uno sblocco dei fitti poteva 
realizzarsi solo se condotto parallela
mente non soltanto a una definizione 
permanente di un equo canone gene
ralizzato, ma anche ad una politica ur
banistica e di rilancio deU 'intervento 
statale nd 5ettore dell'abitazione. 

Improvvisamente però si verificò una 
fuga di notizie sul progetto di sblocco 
preparato dal Governo e si registrarono 
le dichiarazioni del ministro repub
blicano di Graz.ia e Giustizia e del 
sottosegretario democristiano ai LL.PP. 
De Cocci, che permisero di accertare 
come il Governo fosse orientato allo 
sblocco immediato e totale. L'Avanti 
recepiva queste posizioni condividendo
le sino al punto di entrare, in propo· 
sito, in polemica con l'organo comuni
sta. La fuga delle notizie era inoltre 
ampiamente accolta e ufficializzata dal
la stampa e dagli stessi telegiornali. 
Solo con la ripresa dei lavori parla
mentari L'Avanti tornava a mutare po
sizione, grazie al rientro .a Roma del
l'esperto socialista dei fitti, on. Cucchi. 
A Palazzo Chigi egli era stato convo
cato da Nenni assieme a De Martino 
e al capogruppo socialista della Camera 
Ferri. Non una notizia è trapelata da 
questa lunga riunione. Si è visto solo 
il giornale socialista tornare a un 
certo criticismo sulla materia mentre 
viceversa l'agenzia ufficiosa del PSI 
continuava a restare schierata sullo 
sblocco. 

Inchiodare la scala mobile. Se poi 
Io sblocco è risultato essere rimandato 
di sei mesi (per la necessità tecnica 
comunque esistente di preparare e far 
varare alle Camere la nuova legge) e 
se non è stato generale, si deve al fat
to che uno sblocco totale avrebbe fatto 
saltare alle stelle la contingenza. Il pic
colo pacchetto di fitti congelati che 
ancora resta serve, sotto lo specioso 
pretesto di difendere alcwù cittadini, 
a tenere inchiodata la scala mobile. 
Non altrettanto può però dirsi del costo 
della vita in genere. Per le molte e 
dannate vie dd settore italiano del 
commercio, la lievitazione dei prezzi 
avrà la sua prima spinta per il recupero 
delle maggiorazioni che sui fitti si pro
durranno in conseguenza dello sblocco 
relativo al congelamento del 1963. 

Non è detto che le Camere debbano 
far proprio il pateracchio. Altre con
siderazioni si impongono in materia e 
sembrano avere un peso di valutazione 
economica ben maggiore di quanta ne 
abbia la semplicistica teoria che solo 
lo sblocco possa ridare fiducia all'in
vestimento privato nell'edilizia. La 
« nota introduttiva al bilancio di pre
visione» per il 1966 - documento 
della Ragioneria generale dello Stato 
-, nei giorni scorsi resa nota, contie
ne ad esempio la precisazione che i 
41,9 miliardi di spesa statale per l'an: 
no in corso nd settore dell'edilizia 
abitativa provocheranno investimenti 
privati per un valore di 512 miliardi. 
Lo Stato e le Aziende autonome - av
verte il documento stesso - effettue
ranno, nell'anno, mille e 176 miliardi 
complessivi di investimenti capaci di 
muovere investimenti privati per mille 
e 54 miliardi. E' significativo che la 
metà esatta di questi investimenti pro
vocati si debba a quel 5 per cento di 
spesa (sugli investimenti produttivi: il 
solo 1,36 per cento della spesa totale 
di bilancio) che lo Stato destina ali' cdi-

. tizia abitativa convenzionata. 

L'indicazione apppare assai chiara. 
Vi è solo da aggiungere che non vi 
può essere vera politica dello Stato .nel 
settore della casa se prima non si ab
batta il prezzo rovinoso delle aree edi
ficabili, se non venga varata la legge 
urbanistica. La sua assenza - e l'assen
za di una legge sull'edilizia convenzio
nata - rimette in movimento la 
speculazione edilizia: che il volume di 
questa non possa più riacquistare la 
ampiezza di un tempo è certo, ma è 
anche certo che la sua qualità non 
muta. Speculazione era, speculazione 
torna. 

GIULIO MAZZOCCHI 



G li accordi stipulati di recente 
tra le grandi case automobilisti

che francesi ripropongono il pro
blema delle concentrazioni d'im
presa di cui si è parlato in Italia 
a proposito della FIAT. 

Fanno ostacolo in Francia a pro
cedimenti più spinti di interessen
ze reciproche se non di fusione sia 
il carattere d'jmpresa pubblica della 
Renault, sia il controllo americano 
della SIMCA dopo che, alcuni anni 
addietro, la FIAT cedette alla 
Chrysler la sua partecipazione. Pa
reva far ostacolo sinora la politica 
d'indipendenza della Michelin che 
controlla la Citroen. Dentro questo 
cerchio di possibilità, altri passi po
tranno tuttavia seguire. 

Ora devono aver servito da sti
molante in Francia le capacità 
espansive della Volkswagen e della 
FIA T, impegnata nell'importante 
accordo di base con i Soviet; sem
brano annullate, almeno per un 
periodo non breve, le possibilità 
di un cartello automobilistico del-
1 'Europa occidentale vagheggiate 
alquanti anni addietro, e già re
spinte dalla casa tedesca 

Per la FIA T si sono rinnovate, 
anche di recente, ed in vista del-
1' Assemblea annuale tenuta in que
sti giorni, le voci insi:.tenti di ac
cordi con la Generai Motors a segui
to non !>olo dci precedenti accordi 
re lativi al)a SIMCA, ma più ancora 
del progetto di un i)tituto finanzia
rio italo.americano che si dice for
mulato da Gianni Agnelli. A questi, 
non a torto, si attribuisce l'ottica 
finanziaria; al prof. Valletta quella 
industriale. L'Agnelli hJ dimostrato 
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VALLETTA 

FIAT 
un tempo 

di passaggio 

recentemente la sua spregiudicatez· 
za, della quale hanno fatto le spese 
gli operai licenziati, con l'accordo 
di fusione e subordinazione della 
RIV alla SKF svedese. 

Peraltro per quanto riguarda la 
FIAT la voce di fusione o interes
senza americana è del tutto insus
sistente. A parte altre ragioni, la 
cessione di certi pacchetti azionari 
di proprietà sociale riuscirebbe -
si dice - fiscalmente assai one
rosa. E contrariamente a quanto 
generalmente si crede, il gruppo fa
miliare degli Agnelli, comprese le 
sorelle e le rispettive famiglie Nasi 
e Camerana, possiede solo il 24,5 
per cento del capitale sociale. Nel 
1945 aveva la maggioranza aziona
ria assoluta, cioè il 51 per cento: 
sono stati gli ingenti aumenti di 
capitale a ridurre progressivamente 
la parte degli Agnelli. 

Il 24,5 è pur tuttavia una por
zione ingentissima, sufficiente di so
lito a fondarvi il controllo della 
azienda. Ma in questo non suffi
ciente a soverchiare la volontà con
traria del Valletta che conserva, mal
grado l'età, piena efficienza di intel
ligenza e di volontà. I mutamenti 
nelle cariche direttive deliberati dal
!' Assemblea della FIA T lasciano de
liberatamente al professore ampi e 

precisi poteri. Non è il caso di cam
biare il guidatore quando sono in 
corso grossi e impegnativi affari. 
Non si può dubitare tuttavia che 
rappresentino un tempo di passag
gio e di preparazione al ritiro finale. 

Lo sviluppo della FIAT ed i 
suoi successi industriali danno in
dubbia prova delle capacità di gui
da e della sicura larghezza di ve
du te di Vittorio Valletta, che ebbe 
il merito dei grandi industriali di 
impiegare il massimo delle risorse 
interne negli investimenti e negli 
ammortamenti aziendali, piuttosto 
contenendo i dividendi. La dura, 
tenace campagna che egli iniziò una 
quindicina di anni addietro per sban
care i comunisti, come egli si espri
meva, il regime interno carabinie
resco, la protezione ai sindacati ad
domesticati, provano la sua menta
lità conservatrice. I comunisti, dopo 
la Liberazione, lo avevano per qual
che giorno tenuto come ostaggio in 
fabbrica. Si era aperta una partita 
altrettanto decisiva per il prof. Val
letta che la modernizzazione della 
fabbrica non si può dire l'abbia 
persa. 

Ma domani? Quanto potrà tene
re alla lunga il regime attuale? Al
tre preoccupazioni si proiettano per 
l'avvenire quando l'azienda fosse 
nelle mani incontrollate del nuovo 
presidente, Gianni Agnelli. 

E resta sempre più dimostrato 
che per quanti guai e inconvenienti 
possa presentare la gestione pubbli
ca non si può più abbandonare al
i' arbitrio privato la sorte di una 
azienda dalla quale dipende la vita 
di una città e di una regione. 

D. 

27 



UNIVERSITA' 

la carica degli aggregati 

D opo dieci anni di discussioni la 
università italiana avrà finalmente 

i professori aggregati. Dieci anni sono 
molti ma sono circa il tempo medio 
perchè una rivendicazione scolastica 
giunga alla sua conclusione legislativa. 
Figurarsi poi per questa che inseriva 
un corpo nuovo in quella cittadella del 
privilegio che è l'università italiana, con 
il fine dichiarato di svecchiarla e demo
cratizzarla. Comunque, se la Camera 
approverà rapidamente la legge, l'uni
versità italiana avrà con l'anno pros
simo mille nuovi docenti « aggregati », 
un istituto presente da molto tempo 
nelle università straniere. 

La storia della legge è in qualche 
modo esemplare. 

I precedenti . L'esigenza di dare uno 
status a ricercatori e docenti (incari
cati, liberi docenti, assistenti ecc.) cui 
l'università non offre altro che l'aleato
ria possibilità della cattedra di ruolo, 
trovava una prima eco nella proposta 
Rossi-Rivera del 1951; nel 1960 il di
segno di legge dei senatori Lombardi 
e Samek-Ludovici, preparando il ruolo 
dei professori incaricati stabili, sotto
lineava « l'insufficienza numerica dei 
professori di ruolo », il conseguente in
conveniente di affidare « sempre e solo 
per incarico alcune discipline divenute 
di grande importanza»; sempre nel 
1960 il disegno Donini-Luparini (ri
presentato nella IV Legislatura dal 
sen. Fortunati ed altri) non muoveva 
più solamente dalle necessità del per
sonale universitario ma «mirava a 
creare nell'ambito della università la 
possibilità di un diverso sviluppo, di 
una diversa articolazione democratica 
della vita universitaria ». 

La Commissione di indagine a sua 
volta riconosceva la necessità di pre
vedere - in aggiunta all'aumento 
delle cattedre di ruolo - anche l'isti
tuzione di un ruolo intermedio di pro
fessori aggregati « che garantisca la 
piena efficienza dell'insegnamento uni
versitario»; nello stesso tempo si pro
nunciava la Prima Sezione del Consi
glio Superiore. Il Governo presentava 
infine nel 1964 il disegno di legge 
n. 696 recentemente - con larghis-
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simi emendamenti - approvato dal 
Senato. Il disegno di legge rientrava 
in quella serie di impegni per la scuo
la che la coalizione di centro-sinistra 
doveva celermente attuare prima di 
giungere alla discussione della riforma 
generale scolastica. 

Si consentiva dunque da ogni parte 
sull'opportunità di istituire il ruolo 
dei professori aggregati cosl da colmare 
di diritto il vuoto esistente fra pro
fessore-direttore ed assistente-esecuto
re. Vuoto colmato di fatto poichè 
tutti - per esempio - sanno come 
non sia possibile al professore di cat
tedra guidare utilmente il lavoro di 
ricerca di tutti i settori di cui si oc
cupano i ricercatori del suo istituto e 
come la forma tradizionale dell'inse
gnamento cattedratico sia ormai supe
rata. Si trattava, legislativamente, di 
fissare le funzioni « intermedie », fra 
cattedratico e assistente, creando però 
non un super assistente ma un vero e 
proprio docente con una sua posizione 
autonoma e dignitosa, che non rischias
se di cadere in una sorta di rapporto 
feudale (non ignoto nelle università) 
con il suo direttore, che fosse a ser
vizio e partecipasse alla vita dell'uni
versità (anche nelle istanze decisio
nali); che fosse scelto attraverso una 
rigorosa selezione, aperta non ad al
cuni predestinati, ma a tutti coloro 
che dimostrassero di essere in possesso 
di requisiti scientifici di valore. Il di
segno governativo non pareva essere 
sufficientemente esplicito su questi pun
ti: e si iniziò cosl una lunga battaglia 
sugli articoli concernenti le funzioni de
gli aggregati, la collocazione degli stes
si nella Facoltà (e la loro presenza e 
peso nei Consigli di Facoltà), i criteri 
di scelta, la fisionomia del concorso, la 
nomina delle Commissioni giudicatrici. 

La battaglia in Parlamento. Intorno 
a questi punti qualificanti si è svolta 
la battaglia parlamentare, riflesso della 
battaglia che si svolgeva nelle univer
sità fra coloro che volevano la legge 
quale elemento di rottura e di svec
chiamento capace di dare un'articola
zione migliore e più democratica al
l'università, e coloro che - costretti 
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a subire l'iniziativa - tendevano a 
ridurre al minimo l'autonomia del nuo
vo docente, a rendere determinante 
nella scelta e nell'esercizio delle fun
zioni il peso del cattedratico e della 
Facoltà. Al testo governativo (che ri
sentiva di queste remore) i socialisti 
presentarono una serie di emendamenti 
che furono in sostanza fatti propri dal
le associazioni universitarie interessate 
(Unau, Anpui, Unuri), condivisi dai 
comunisti (che muovevano dal loro di
segno Fortunati), accettati, alla fine, 
dalla DC e dal Governo. Va detto 
anzi che il ministro della Pubblica 
Istruzione si è dimostrato assai aperto 
alle richieste che venivano dallo schie
ramento democratico: in tal modo il 
disegno di legge ha potuto trovare il 
consenso di tutto il Senato, escluse le 
destre. Dico di tutto il Senato perchè 
al voto favorevole della DC, del PSDI, 
del PSI e del PSIUP si è affiancata la 
poco comprensibile astensione del PCI 
motivata - come da esplicita dichia
razione del sen. Perna - più da ra-
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gioni di indole generale che da valu
tazione negativa o da perplessità sulla' 
legge stessa, definita « primo impor
tante passo verso la riforma dell'uni
versità». 

Nel complesso la legge corrisponde 
alle due esigenze essenziali di rendere 
un servizio all'università dotandola di 
docenti preparati, e di fissare in modo 
chiaro il carattere intermedio del pro
fessore aggregato in modo che la dif
ferenza di livello e di funzione non 
sia differenza di dignità, in modo da 
costituire un gradino di una carriera 
e non una carriera a sè, da creare un 
ricercatore docente il meno possibile 
asservito alla logica dei « centri di po
tere » tristemente noti nell'università 
italiana. Corrisponde alle richieste delle 
associazioni universitarie, corrisponde 
- anzi in alcuni casi sopravanza -
agli orientamenti della Commissione di 
indagine. 

Certo, quando avremo l'istituto del 
dipartimento, la sistemazione e la col
lo::azione dell'aggregato sarà più chia-

cronache 
italiane 

ra: proprio perciò un ordine del gior
no socialista, accettato dal governo, au
spica che le assegnazioni dei posti di 
aggregato siano concesse preferenzial
mente alle università che abbiano già 
costituito i dipartimenti. 

I termini della legge. L'attuale ste
sura della legge (che dovrebbe essere 
migliorata alla Camera almeno per 
quanto riguarda l'organo cui si deve 
ricorrere in caso di divergenze sulla 
assegnazione dei compiti fra aggregato 
e Facoltà: mutando il ricorso al Se
nato Accademico in ricorso al Consi
glio Superiore), è assai diversa dal pri
mitivo testo governativo per l'accet
tazione, parte in Commissione e parte 
in Aula, dei punti di vista socialisti. 
Essa presenta queste caratteristiche 
positive: 1) garantisce un arricchimen
to del corpo docente (1000 in cinque 
anni} perchè l'art. 2 pone sullo stesso 
piano l'attività didattica e l'attività 
scientifica, supera il dualismo fra l'una 
e l'altra attività dietro cui si celava il 
solito scontro tra conservatori e inno
vatori, ribadisce l'unitarietà dei due 
aspetti (art. 2 comma 2 lettera A e 
B); 2) elimina l'eventuale eccessivo 
peso del cattedratico e dell'istituto e 
riduce nei giusti limiti il peso della 
stessa Facoltà (art. 2 comma 3); 3) 
garantisce attraverso un concorso na
zionale una selezione seria, ammette al 
concorso larghe categorie ma avendo 
occhio sempre alla produzione scientifi
ca (art. 5). E inoltre: il docente cosl 
reclutato deve dare il ·.suo consenso 
per eventuali spostamenti, gli si rico
nosce (conquista nell'aula all'ultimo 
momento!) di partecipare a tutte 
le riunioni del Consiglio di Facoltà, 
quale che ne sia l'ordine del giorno, 
con la sola esclusione dal voto per le 
questioni riguardanti le persone dei 
professori di ruolo (art. 3 ). Per ovviare 
alla eventualità che i professori aggre
gati divengano maggioranza del Consi
glio si è stabilito che la loro rappre
sentanza non possa superare il 50 per 
cento del Consiglio stesso. 

Il dibattito, che si è sviluppato su 
diversi dei precedenti punti, è stato 
particolarmente vivo sulla questione 
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della scelta dei Commissari. Il disegno 
di legge governativo prevedeva una 
Commissione di membri designati par
te delle Facoltà richiedenti il concorso, 
parte dal ministro della Pubblica Istru
zione e dal Consiglio Superiore. A 
questa impostazione si opponevano re
cisamente socialisti e comunisti, i primi 
contrapponendo un emendamento che 
- basandosi sui principi della auto
nomia universitaria e su alcuni criteri 
già inseriti nel disegno di legge gover
nativo di riforma universitaria in di
scussione alla Camera - stabiliva che 
i commissari dovessero essere parte 
eletti e parte sorteggiati e uno dovesse 
appartenere alla categoria degli aggre
gati. I socialisti - che non riuscivano 
a spuntarla in Commissione - dichia
:·avano nell'aula di non potere accet
tare altre soluzioni a loro parere scar-
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samente democratiche: per la prima 
volta, infatti, l'Esecutivo sarebbe inter
venuto nella nomina di commissioni 
universitarie. 

Le ragioni dei socialisti furono ac
cettate e l'art. 7 prevede oggi il sor
teggio di • un membro fra i professori 
aggregati, il sorteggio di due membri 
(o tre nei casi in cui la commissione 
sia di sette anzichè di cinque membri) 
fra i professori titolari; di due (o tre 
nel caso citato) membri eletti sempre 
fra i professori di ruolo. 

La legge presenta aspetti indubbia
mente importanti: l'introduzione del 
sorteggio da più parti auspicata per 
rompere certe combinazioni clienteli
stiche che spesso regolano le elezioni 
dei commissari, l'inclusione in Commis
sione del professore aggregato, l'aver 
ribadito la fisionomia nazionale del con-

corso con la scomparsa dei me~bri de
signati dalla Facoltà, l'aver rispettato 
l'autonomia universitaria con l'esclu
sione del criterio di nomina da parte 
di chicchessia. 

L'esame fin qui condotto è assai 
sommario: ma non è l'esame puntuale 
che ci preme in questa sede. Ci preme 
sottolineare che il Senato ha approvato 
un disegno di legge che certo non ba
sta a dare un assetto migliore all'uni
versità (per questo occorreranno ben 
altre misure, purtroppo solo in parte 
presenti nella legge di riforma n. 2314 
presentata alla Camera), ma che reca 
in sè una carica dirompente, che spez
za alcum vecchi schemi, che contiene 
dei germi innovatori. Certo questo stru
mento nuovo darà i suoi frutti solo se 
verrà la riforma e sarà democratica dav
vero; altrimenti anch'esso sarà desti
nato ad iste~ilirsi. Ma si tratta pur 
sempre di una battaglia - anche se 
modesta - vinta dallo schieramento 
democratico inteso in senso lato dentro 
e fuori dal Parlamento, vinta con le ar
mi della pazienza e della collaborazione 
fra tutti. Forse ne possiamo trarre la 
conferma che per la battaglia della 
scuola (ma per tutte le battaglie demo
cratiche è lo stesso) bisogna ricercare 
pazientemente il massimo di unità e il 
massimo di alleanza, utilizzando tutte 
le forze disponibili. Forse ne possiamo 
trarre un insegnamento per le altre sca
denze, e di portata ben maggiore, che 
incombono. 

TULLIA CARETIONI 



un ''uomo 
libero,, 

Rossi risponde 
a Ricciardetto 

S ul settimanale Epoca del 24 apri
le, Augusto Guerriero (con lo pseu

donimo di Ricciardetto), ha replicato 
con dodici intere colonne alle critiche 
che ho mosso, sull'Astrolabio del 10 
aprile, al suo articolo: « Giustizia per 
Pio XII », comparso sul Corriere della 
Sera del 9 marzo. 

Io non mi posso permettere anal<>
ghi lussi, ed anche se lo potessi non 
lo farei, per non asfissiare i lettori del
l'Astrolabio. Anzi confesso che sono 
stato molto incerto sulla convenienza 
di rispondere. Di quelle dodici colon
ne soltanto cinque riguardano Pio XII 
ed il dramma Il Vicario di Hochhuth; 
le altre sono sul suo caso personale. 
E sono convinto che le polemiche di 
carattere personale interessano poco o 
punto la grande maggioranza dei let
tori... Ma, alla fine, ho risolto il pro
blema - come faccio spesso quando 
sono incerto sul fare o il non fare -
tirando per aria una monetina: è ve
nuto « testa »; perciò rispondo; e, 
almeno per ora, cercherò di ridurre 
al minimo la polemica personale. 

Hochhuth o Guerriero? Guerriero 
aveva scritto sul Corriere che la gran
de trovata di Hochhuth era stata quel
la di attribuire al papa la colpa della 
guerra nazista: 

• Sl, il Papa: perchè se il Papa avesse 
scomunicato Hitler, il popolo .tedesco avreb
be abbandonato il nazismo e rutto sarebbe 
tornato in ordine noi migliore dci modi 
possibile. E c'è gente che presta fede a 
simili idiozle •. 

Io avevo con:unentato: 
.- Simili idiozle non le ha mai scritte nes

~una persona cli buon .senso: le ha scritte 
Guerriero». 

Guerriero si è risentito citando cin
que brani dalla traduzione italiana del 
Vicario, cd un brano di un articolo 
comparso sulla Civiltà Cattolica del 6 
gennaio 1964, per dimostrare che quel-
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Cartolina edita dal « Partito Nazionale Fascista - Direttorio Nazionale -
Ufficio Combattenti», per esaltare l'aggressione giapponese a Pearl Harbour 

le « idiozie» sono state proprio scrit
te da Hochhuth; ma - secondo me -
nessuno di quei brani costituisce la 
minima prova in suo favore. 

Riporto solo la prima citazione, che 
è la più breve: 

«A pag. 214 e seguenti - Atto terzo, 
Scena II: " Gcrstein (che esprime le opi· 
nioni dell'autore) al cardinale: - Emi· 
nenza, forse, per fermare Hitler, basterà che 
Sua Santità min4Cci privatamente e per 
iscrillo di revocare il Concordato"». 

Va notato che Ricciardetto - con
tando evidentemente sulla scarsa atten
zione del comune lettore - ha esclu
so dalla sottolineatura la parola « for
se», e che Gerstein sta parlando di 
far cessare lo sterminio degli ebrei, non 
di mandare in pensione Hitler. 

Ricciardetto mi consente di rispar
miare lo spazio, non riportando le altre 
cinque citazioni, perchè, dopo l'ultima 
citazione dalla Civiltà cattolica, ha 
scritto: 

« Credo superfluo riportare alrri testi per 
dimostrare che finora rutti coloro che si 
sono occupati del dramma di Hochhuth lo 
hanno interpretato come l'ho interpretato io. 

E cioè hanno ritenuto che Hochhuth abbia 
sostenuto la tesi che, se il Papa avesse sco
municato Hitler o denunziato pubblicamente 
i delitti del nazismo, la persecuzione degli 
ebrei sarebbe cessata ». 

E subito dopo aggiunge: 
« Fin qui per dimostrare che " l'idiozìa " 

non l'ho ~ritta io, ma l'ha scritta Hochhuth. 
E, con questo, chiudo per oggi il discorso 
su Pio XII». 

Eh no! cara piccina, no! cosl non va ... 
Capisco che un « fondista » del Cor

riere possa aver contratta !•abitudine 
professionale di rivoltare le frittate, 
ma, a gettar in alto con troppa disin
voltura una frittata, c'è da farla ca
dere per terra. 

La tesi che Pio XII avrebbe potuto 
arrestare il massacro degli ebrei, mi· 
nacciando il Fiihrer di denunciare a 
tutto il mondo i suoi crimini (di cui 
era perfettamente informato} e magari 
cominciando anche a mettere in atto 
tale minaccia se il Fiihrer non ne aves
se tenuto alcun conto, non è affatto 
una « idiozia »: è una tesi opinabile. 
Oltre che da Hochhuth è stata soste· 
nuta da molti storici seri, ed è suffra-
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gata dalla considerazione di diversi fat
ti che hanno il loro peso: l'enorme 
somma che il Fiihrer continuò a far 
corrispondere alla Chiesa come prez
zo della sua collaborazione al regime 
nazista (1); la esistenza in Germania di 
40 milioni di cattolici, alcuni milioni 
dei quali erano arruolati nella Wer
macht (ed anche nelle SS) (2); la viva 
preoccupazione di Hitler e di molti al
tri gerarchi nazisti che un urto fron
tale con la Santa Sede potesse portare 
ad una scomunica e alla denuncia del 
concordato; il completo successo della 
energica reazione della Chiesa all'ordi
ne emanato da Hitler di sopprimere 
tutti i mal11ti inguaribili, ecc. ecc. 

Ma il punto centrale della questione, 
secondo me, non sta in questo: è che 
il papa non fece quello che, nella sua 
prima enciclica, aveva solennemente 
promesso di fare: testimoniare, a qual
siasi costo, la verità. E quel che ora 
a me importa mettere in evidenza è che 
la « idiozia » attribuita da Guerriero a 
Hochhuth, non era l'affermazione che 
l'intervento del papa avrebbe potuto 
arrestare le persecuzioni degli ebrei; era 
che il popolo tedesco, se il papa aves-
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l'astrolabio 
Il Ponte 

se scomunicato Hitler, «avrebbe ab
bandonato il nazismo e tutto sarebbe 
tornato in ordine nel migliore dei mo
di possibili ». 

Una scossettina al braccio dell'im
prudente friggitore e la frittata è ca
duta per terra. 

Come scriveva un giornalista "li
bero ». Come ho detto, non intendo 
per ora, soffermarmi troppo a lungo 
sulla seconda e sulle terza parte del
l'articolessa, in cui Guerriero si è di
feso dalla mia accusa di essere " uno 
dei tanti giornalisti che riescono a ri
manere sempre a galla legando l'asino 
dove vuole il padrone». Per dare una 
prova della validità di questo mio giu
dizio, in nota all'Astrolabio, avevo ri
portato due brani tratti da un libro: 
Guerra e dopoguerra, in cui Ricciardet
to raccolse alcuni saggi sulla politica 
estera, presentandoli con una prefazio
ne fumata il 31 dicembre 1942. 

La « interpretazione autentica » di 
questi due brani mi pare batta tutti i 
records della « disinvoltura » ma, se 
Guerriero, invece di mettersi a scrivere 
sui giornali, fosse andato per le fiere 
ad imbrogliare i gonzi col gioco delle 
tre carte, non credo che avrebbe avuto 
altrettanto successo. Per riuscire, col 
gioco delle tre carte, bisogna essere 
molto più accorti. 

In Gue"a e dopogue"a manca la in
dicazione del giornale e la data in cui 
gli articoli furono per la prima volta 
pubblicati: era questa una cosa abba
stanza strana, che avevo già notato leg
gendo il libro. Ora Ricciardetto scrive 
che gli articoli, dai quali ho ripreso i 
due brani, sono «l'uno di ventisette 
anni fa, l'altro di venticinque ». Per
chè non cita la fonte? Perchè è cosl 
poco preciso? 

La spiegazione si può forse trovare 
nel fatto che Ricciardetto ha voluto 
sostenere che l'accusa di vigliaccheria, 
da lui rivolta n·el primo articolo a 
tutto il popolo americano (perchè ave
va condannato inglesi e francesi per 
la loro arrendevolezza alle sempre 
maggiori pretese del Fi.ihrer, ma una 
volta dichiarata la guerra, era rimasto 
per un paio di anni con le braccia in
crociate), era soltanto una «critica se
verissima per l'isolazionismo america
no». Evidentemente tale critica non 
poteva essere in linea con la politica 
di Hitler e di Mussolini, perchè « l'in
teresse supremo dell'Asse allora era 
che l'America rimanesse neutrale». Per 
scrivere in modo rispondente a quel
l'interesse, Ricciardetto « avrebbe do
vuto scrivere proprio il contrario di 
come scrisse». 

« Non avrei mai pensato che condannare 
la neutralità dell'America - om:rva, con 
fa1fo candore, Ricciardetto - significasse 
allinear,i alla politica dell'Asse ». 

Non sto qui a rilevare la completa 
inconsistenza della motivazione dell'ac
cusa di vigliaccheria rivolta a tutto il 
popolo americano per non essere en
trato immediatamente in una guerra 
scoppiata, per ragioni che non lo in
teressavano direttamente, al di qua 
dell'Atlantico; voglio, invece, mettere 
in rilievo che - per poter sostenere, 
con .un minimo di fondamento, la buf
fissima tesi che quell'accusa era indi
rizzata soltanto a condannare la neutra
lità dell'America, e che tale condanna 
era allora contraria all'interesse supre
mo dell'Asse - l'articolo avrebbe do
vuto comparire prima di PearlHarbour: 
fu, invece, pubblicato subito dopo, co
me risulta dal titolo che lo stesso Ric
ciardetto scioccamente ricorda: « Da 
Versailles a Pearl Harbour ». Il brano 
da me riportato in nota all'Astrolabio 
del 10 aprile, essendo stato scritto dopo 
la dichiarazione di guerra da parte del
l'America (8 dicembre 1941) rientrava, 
perciò, perfettamente nella campagna 
di imbonimento giornalistico diretta 
dal Minculpop per far credere agli ita
liani che il popolo americano era un 
popolo di vigliacchi, che non avreb
bero mai combattuto sul serio in Eu
ropa. 

Col secondo brano (che sarebbe stato 
pubblicato venticinque anni fa, cioè nel 
1941 ), Ricciardetto - dopo avere effi
cacemente descritto lo « spettacolo ve
ramente impressionante di patriotti
smo americano», dato da cinque bel
lissime ragazze che si esibivano com
pletamente nude in un teatro di Bo
ston con una grande « V » disegnata 
sulla candida anca destra - ironica
mente commentava che quelle ragazze 
« contribuivano cosl alla causa della pa
tria e della democrazia ». Oggi Ricciar
detto spiega che quel pezzo voleva sol
tanto criticare la spensieratezza con la 
quale il popolo 'clmericano aveva affron
tato i tragici problemi dell'ora; spen
sieratezza che l'aveva già condotto al 
disastro di Pearl Harbour. Si dovrebbe, 
insomma, considerare come un amiche
vole ammonimento agli americani ad 
essere un poco più seri, se volevano 
vincere la guerra... ed anche tale am
monimento non corrispondeva certo al-
1 'interesse dell'Asse. 

La descrizione, di quell'episodio di 
« dolce vita » - ci assicura Guerriero 
- «era stata ripresa di peso da Ti
me. ». Di suo « non c'era che la 
frase finale» (cioè la frase relativa al 
contributo che le cinque ragazze da
vano « alla causa della patria e della 



Cronache italiane 

democrazia »: uno svolazzo della 
penna). 

« Se il mio anicolo significa - ha ag
giunto Ricciardetto - che " schizzavo fiele " 
contro gli americani. (kcondo quanto io 
avevo serino nella nota ~'Ull'Astrolabio], bi· 
sogna ammettere che, prima di me "schiz. 
zasS(; " 1 periodico americano Time io. 

No Guerriero non deve avere una 
gran buona opinione della intelligenza 
dei suoi lettori ... 

Una piccola antologia. Quando ho 
scritto la noticina sull'Astrolabio co
noscevo soltanto il libro di Ricciardet
to Guerra e dopoguerra. Dopo letto 
l'articolo su Epoca, sono andato a fare 
una rapida ricerca sui vecchi giornali, 
in biblioteca, ed ho messo insieme una 
antologia di bei pensierini pubblicati 
dal mio cortese contradittore, durante 
la seconda guerra mondiale, per esal
tare il genio del Fiihrer e il regime 
nazista; per mettere in pessima luce 
tutte quante le democrazie; per spie
gare che Hitler aveva dichiarato la 
guerra « col proposito di ristabilire 
l'equilibrio in Europa, quell'equilibrio 
che era stato distrutto dall'egemonia 
inglese »; per rilevare la follia dei go
vernanti inglesi, che avevano rifiutato 
le offerte di pace del Fiihrer dopo il 
crollo della Francia; per dare la di
mostrazione matematica della inelutta
bilità della vittoria dell'Asse, ecc. ecc. 

Se il direttore di Epoca mi promet
tesse di conceder.ni lo spazio sufficiente 
per pubblicare questa piccola antologia, 
sarei ben contento di mandargliela in 
omaggio. Ricciardetto avrebbe cosl la 
possibilità di riprendere poi e conti
nuare, come meglio credesse, la di
mostrazione che i suoi articoli non sono 
mai stati allineati alla politica dell'As
se, e che sempre ha scritto « da uomo 
libero ». 

ERNESTO ROSSI 

( 1) Un contributo annuo di un miliardo 
di marchi, corrispondenti a circa .500 mi
liardi di lire attuali, secondo quanto disse 
Ribbcncrop a Pio Xli durante l'udienza che 
questi gli concesse 1'11 mari.O 1940. (Vedi 
il mio articolo sull'Astrolabio del 30 gennaio 
1966, a pag. 29) 

12) Scrive Gucnter Lcv.-y, in I nazisti e 
la chiera (Il Sai-:g1atore, 1965, p. 429): 
« Quando il dr. Eduardo Scnatro, corrispon
dente dell'Osservatore Romano a Berlino, 
chiese a Pio XII se egli non aveva l'intenzio
ne di protestare contro lo sterminio degli 
ebrei, il papa gli avrebbe risposto: « Caro 
amico, non dimentichi che milioni di cat· 
tolici sono arruolati nell'e~ercito tedesco. 
Devo dunque souoporre questa gente ad un 
conflitto di coscienza?». Lcwy riporta que
ste parole del papa dal resoconto di una 
discussione pubblica tenuta l'll maggio 1963 
a Berlino, ma non ne garantisce l'autentici
tà. E' ceno,· però, che esse corrispondono 
all'atteggiamento che Pio XII tenne, in 
confronto alla persecuzione degli ebrei, du
rante tutta la guerra. 
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UNIVERSITÀ DI ROMA 

la lezione di fisica 

UNIVERSITA' 

alla ricerca 
di nuove strutture 

L ' avvenire di un paese è forte
mente condizionato dal livello 

culturale dei suoi cittadini ed è in 
questo l'importanza fondamentale del
la scuola in genere. Particolarmente 
all'Università spetta poi il compito 
di contribuire al rinnovamento della 
società, formandone i nuovi quadri 
dirigenti e sviluppando le nuove gene
razioni di ricercatori. Il nostro secolo 
è il secolo delle scienze e della tec
nologia ed un paese crye non si ade
gui a questa realtà è destinato a di
venire, prima o poi, un'entità tra
scurabile nel consesso internazionale. 

E' stato già rilevato - ma non 
sarà male qui ribadirlo - che 1a 
profonda crisi che travaglia da anni 

l'Università italiana non è soltanto 
una crisi di crescenza: essa è anche 
e soprattutto una crisi determinata 
dalla inadeguatezza di vecchie strut
ture incapaci di sostenere il ritmo 
impetuoso del progresso tecnico-scien
tifico. Personalmente ritengo che il 
problema della ristrutturazione della 
scuola sia di una estrema comples
sità. Va dato atto ai governi di ieri 
di averlo affrontato tentando anche 
di darne una soluzione organica. Va 
parimenti dato atto agli uomini che 
vi hanno speso le loro energie, d~l 
nobile intento di preparare il ter
reno della riforma attraverso quella 
ponderosa relazione sullo stato e sullo 
sviluppo della pubblica istruzione in 

* Questo articolo riprodt1ce con al
cuni ritocchi il testo dell'intervento 
del prof. Marcello Conversi, ordinario 
di Fisica Superiore all'Università di 
Roma, nel dibattito sui problemi del
l'Università italiana, svoltosi il 20 
/ebbraio in Roma, al kidotto dell'Eli
seo. 
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Italia che fu presentata al Ministro 
nel luglio del 1963. Ma proprio per 
la complessità della cosa e per la 
conseguente difficoltà di ritornare su 
di essa una volta varata la legge, è 
indispensabile che questa ultima ven
ga vagliata e discussa fino a renderla 
uno strumento veramente funzionale 
di rinnovamento. 

Ciò premesso, cercherò ora di il
lustrare quella sorta di esperimento 
- non pianificato ma accaduto per 
le ragioni cui accennerò più avanti 
- che hanno compiuto i fisici ita
liani negli ultimi decenni, organizzan
dosi secondo criteri rispondenti alle 
esigenze della moderna ricerca scien
tifica, senza attendere leggi che tar
dano a venire e rendendo cosl pos
sibile la sopravvivenza della Fisica 
italiana su scala internazionale. Mi si 
perdoni se dovrò in qualche modo 
fare cosl l'elogio dei fisici. Mi è 
stato suggerito di iniziare questo di
battito con una nota ottimistica, par
lando dell'attività dei fisici italiani 
che, nel campo della cosiddetta ricerca 
fondamentale, ha una riconosciuta po
sizione di prestigio sul piano mon
diale. Vi è infatti una scuola di 
Fisica, presente in Italia, sufficiente
mente sviluppata e dotata di vitalità 
da resistere - mi auguro - ai 
colpi che le sono stati inferti più 
o meno direttamente attraverso ben 
noti presunti scandali che hanno du
ramente colpito uomini ed enti di 
ricerca, ad onta di quanto di posi
tivo era stato da essi compiuto. Vi 
sono poi fisici italiani di alta repu
tazione fuori d'Italia, provenienti di
rettamente o indirettamente dalla 
Scuola dei Fermi e dei Majorana, 
che hanno contribuito a rafforzare il 
prestigio della Fisica italiana negli 
ambienti internazionali scientificamen
te più progrediti. E come ultima nota 
di viva attualità - l'accordo di to
nica maggiore che conclude questo 
ottimistico preludio - mi si con
ceda di ricordare che di recente, pres
so i Laboratori nazionali del famige
rato C.N.E.N., in Frascati, si è inaugu-
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rato un piccolo Congresso, quasi 
privato perchè riservato ai cultori di 
un settore ristretto ma di estrema 
avanguardia della fisica, dove gli ita
liani hanno avuto il ruolo di primi at
tori. Gli esperimenti di cui vi si è parla
to costituiranno per qualche anno un 
monopolio del nostro paese, dove si 
sta ora costruendo una macchina idea
ta dai nostri fisici. Questa macchina, 
che porta il nome di «Adone», ci 
porrà - in verità per la prima volta 
da molti anni - in una posizione di 
avanguardia persino rispetto ai no
stri ferratissimi amici americani. 

L'esperimento. Veniamo ora al no
stro esperimento, non di Fisica ma 
di organizzazione della ricerca. Esso 
può riassumersi nei punti seguenti: 

1) La situazione del dipartimento 
è virtualmente in atto in vari Istituti 
di fisica policattedra, come ad esem
pio nel nostro Istituto di Roma, dove 
le decisioni di rilievo, concernenti il 
personale, lo sviluppo di nuove inizia
tive, ecc., vengono prese dall'insieme 
dei professori di ruolo che costitui
scono il « Consiglio dei professori ». 
Questo è un organismo che non ha 
alcuna veste giuridica, esistente in vir
tù della nostra volontà di seguire nelle 
decisioni di rilievo la prassi sopra 
accennata. Esso sarà probabilmente 
presto ampliato in modo da includere 
una rappresentanza degli assistenti e 
degli studenti. 

2) Le scuole di perfezionamento 
per i laureati in Fisica sono sorte per 
iniziativa locale ed hanno successiva
mente avuto il riconoscimento del 
Ministero. Presso la più antica di 
esse, quella di Roma, fondata nel 
1952 per iniziativa del Prof. Edoardo 
Amaldi, vi insegnano oltre venti pro
fessori di ruolo o liberi docenti. Que
ste scuole di perfezionamento, con i 
diplomi che vi si rilasciano al com
pimento degli studi culminanti con 
una tesi di ricerca originale, prelu
dono evidentemente agli studi per il 
dottorato di ricerca che si spera di 
vedere realizzato nella nuova legge. 

3) Molti professori di fisica ita
liani hanno sentito il bisogno di por
tare in un pubblico dibattito le que
stioni più importanti di interesse co
mune, quali la distribuzione di nuove 
Cattedre universitarie di fisica tra le 
varie Università, i piani di ricerca che 
possono essere affrontati solo su scala 
nazionale, il coordinamento delle ri
cerche che si svolgono in diverse lo
calità, ecc. E' cosl sorto il Collegio 
nazionale dei professori di fisica riu
nito per la prima volta all'accademia 
dei Lincei 9 anni or sono e, da al-

lora, nuovamente riunito cinque o sei 
volte su convocazione del Presidente 
de!Ja Società italiana di Fisica. Negli 
ultimi incontri la partecipazione è 
stata estesa ai rappresentanti dei Ri
cercatori non titolari di cattedre uni
versitarie. Nel corso di questi incon
tri sono state prese di comune ac
cordo importanti decisioni riguardanti 
per es.; a) la priorità da suggerire 
nell'assegnazione di nuove cattedre di 
Fisica alle varie Università; b) le li
nee di un piano pluriennale di ri
cerca, elaborato poi da una Commis
sione nominata dal Collegio; c) le li
nee di un piano di riforma riguar
dante l'insegnamento della fisica e la 
organizzazione interna degli Istituti. 
elaborato da un'altra Commissione. 

4) Contrariamente' a quanto accade 
in taluni altri settori del mondo scien
tifico o parascientifico, le cariche di
rettive, sia al livello locale (per es. 
Direttore di Istituto) sia al livello na-

. zionale (per es. Presidente dell'Isti
tuto nazionale di fisica nucleare), non 
sono in generale particolarmente am
bite nel nostro ambiente. Esse ven
gono piuttosto considerate come dei 
pesanti fardelli ai quali è doveroso, 
a turno, sottostare. Va da sè che la 
attitudine a ricoprire cariche di tanta 
responsabilità resta comunque un im
portante elemento del quale non si 
può non tener conto nel proporre 
una persona piuttosto che un'altra . 

5) C'è un ultimo punto, il man
tenimento della figura del docente ri
cercatore, sul quale desidero soffer
marmi un momento per mostrarne da 
un canto la grande importanza e dal
l'altro il pericolo che su di noi in
combe per lo svilupparsi di laboratori 
nazionali e supernazionali che - al
meno nel settore della fisica delle 
alte energie al quale io mi onoro di 
appartenere - tendono ad allontanare 
i fisici dai centri di formazione delle 
nuove leve, che sono e non possono 
essere che le Università. E' mio pro
fondo convincimento che l'insegna
mento non debba essere affidato, al 
livello universitario, a persone che 
siano più o meno estranee alla ri
cerca scientifica viva. Ove si creasse 
una categoria dominante di docenti 
senza contatto alcuno con la frontiera 
della ricerca viva, si rischierebbe di 
inaridire la sorgente prima di quelle 
nuove leve di ricercatori su cui si 
fonda la ricerca scientifica di domani. 

I fattori della ripresa. Prima di con
cludere questo mio tentativo di far 
rivivere la esperienza compiuta dai 
fisici in Italia, mi sembra doveroso 
tentare anche di darne le ragioni del 
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successo. Data la complessità del pro
blema dovrò qui limitarmi ad ac
cennare soltanto a due di tali ragioni. 

Nella ripresa della ricerca fisica ita
liana dopo la stasi che ha seguito 
l'apparire di figure grandi, o gigante
sche come quella di Galileo Galilei, 
ha certamente giuocato un ruolo fon
damentale il fatto che due autentici 
geni - Enrico Fermi ed Ettore Majo
rana - si siano incontrati nel tempo 
ed abbiano trovato nell'entusiastica 
accoglienza di un uomo come Orso 
Mario Corbino la possibilità di fon
dare il primo e più importante nu
cleo della nuova scuola di fisica ita
liana. Ciò non basta da solo, tutta
via, a spiegare il successo della no
stra esperienza. Tra gli altri fattori da 
considerare ve ne è uno che non è 
certo di marginale importanza: sono 
i fisici che, a distanza di poco più di 
un decennio, hanno dato origine (con 
la pila atomica di Fermi e con il 
lancio del primo sputnik) all'inizio di 
due nuove ere: l'era cosiddetta ato
mica e l'era spaziale. Questi due av
venimenti hanno avuto una ripercus
sione enorme a tutti i livelli. Essi 
hanno determinato una nuova impo
stazione della « politic;t scientifica » 
nei paesi tecnicamente più progrediti; 
essi hanno spinto ovunque nuove 
schiere di giovani ad incamminarsi 
sulla via apparentemente avventurosa 
della ricerca scientifica, con ben altre 
prospettive di quelle che potevano 
presentarsi al giovane di .30 anni or 
sono. 

Su scala italian<l, purtroppo, la 
preoccupazione di una spesa eccessiva 
per la ricerca non ha ragione di esi
stere. Nel settore nucleare - per 
non citare che un esempio dove si 
è a lungo parlato di presunti sper
peri - l'Italia detie 1e il triste pri
mato (se si escludono Spagna e Giap
pone) di spendere la c1tra più piccola 
per abitante tra i 1 5 paesi del mondo 
occidentale economicamente e social
mente più sviluppati ( 400 lire per 
abitante, nel 196.3, cioè 10 volte di 
meno che in Francia e circa .30 volte 
di meno che negli Stati Uniti). Mi si 
conceda di concludere con l'augurio 
che la gravissima battuta d'arresto, 
prodotta nell'evolversi della ricerca 
scientifica italiana dalle note vicende 
che hanno colpito Enti di ricerca 
come il CNEN e la Sanità, rimanga 
un triste esempio, relegato al passato, 
di totale incompensione di ciò che è 
veramente importante per lo sviluppo 
d i un paese moderno. 

MARCELLO CONVERSI 

L'ASTROLABIO • 1 maggio 1966 

Venite a conoscere la 

V ALLE D'AOSTA 
Vi troverete: 

le più alte montagne d ' Europa; 

incantevoli luoghi di soggiorno e stazioni termali; 

incomparabili piste di sci invernale ed estivo; 

preziose testimonianze di arte romana e medioevale. 

La V alle d'Aosta merita un viaggio 

Assessorato Regionale del Turismo - Aosta (Italia) 

35 


